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La politica del centro- sinistra sulla guerra in Iraq e 
Afghanistan ricorda quei balconi da cui, dopo l’attentato 
di Nassirya, penzolavano le bandiere della pace affianca- 
te al tricolore a lutto. Che piaccia o meno, la bandiera 
arcobaleno esprime il ripudio radicale dei colori nazionali 
e vederla abbinata a quella italiana ci è parso uno dei tanti 
controsensi di certo pacifismo. 

Ricordiamo anche le tante bandiere dei DS e della Sini- 
stra Giovanile sventolate all’immensa manifestazione con- 
tro la guerra del 15 febbraio dello scorso anno a Roma, 
ossia le bandiere di quel partito che solo quattro anni pri- 
ma, quando era al governo, si rese storicamente responsa- 
bile (assieme a Comunisti Italiani e Verdi, mai dimenti- 
carlo) della non meno orrenda aggressione della Nato con- 
tro la Jugoslavia. 

Tale paradosso si sta riproponendo in queste settima- 
ne. 

Lo scorso 9 gennaio, mentre il capo del governo itaiia- 
no si stava restaurando la maschera, il Consiglio dei mini- 
stri ha approvato un decreto legge per prorogare sino al 
30 giugno 2004 le missioni militari all’estero (Iraq, 
Afganistan, Balcani, etc. per un totale di 8.000 militari! ); 
in tale occasione, il tronfio sottosegretario alla Difesa Rosi 
ha sintetizzato il senso di tale provvedimento con una fra- 
se degna di un film di John Wayne: “L’Italia resterà in 
Iraq costi quel che costi...” 

Tale decreto, per essere efficace con relativi impegni 
di spesa (oltre 200 milioni di Euro soltanto per l’interven- 
to in Iraq), dovrà essere approvato dal Parlamento entro il 
22 marzo ed il centro-sinistra, dopo aver protestato per il 
fatto che il governo ha accorpato in un unico decreto tutte 
le missioni all’estero comprese quelle che vengono rite- 
nute “umanitarie”, si è subito dimostrato diviso sul voto; 
d’altra parte dopo ia risoluzione Onu dello scorso ottobre 
che avallava l’occupazione militare dell’Iraq e dopo i morti 
di Nassirya, gran parte dei dirigenti del centro-sinistra 
aveva accantonato ogni riserva sull’interventismo tricolo- 
re, pur auspicando “un coinvolgimento unitario dell’ Eu- 
ropa”, il conferimento alle Nazioni Unite di “poteri effet- 


tivi e responsabilità sulla transizione” e l’entrata in cam- 


po di una “forza multinazionale”. 

D’altro canto, il centro-sinistra continua a non avere 
dubbio alcuno sull’opportunità della partecipazione mili- 
tare italiana al perdurante conflitto in Afganistan. 

I Democratici di Sinistra, seguendo l’indicazione di 
D’Alema, sceglieranno quindi con ogni probabilità una 


pilatesca astensione, ad eccezion fatta del patetico. 


correntone “di sinistra” che in questo modo, come i dissi- 
denti Verdi nel ‘99, vorrebbe salvarsi l’anima; mentre il 
partito della Margherita registra divisioni interne anche 
più serie per la contrarietà dei cattolici. 
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In caso di mancato recapito rispedire al mittente 


Destra e 
sinistra 
tricolori: 


le imprese 


| coloniali 
dell’Italia 


Ribelli 


Che sia una situazione tragica è sotto gli occhi di tutti. 
Che sia pure seria, è da dimostrare. 

Governata da un premier ispirato ora dall’etereo spirito 
santo, ora dal carnale Baget Bozzo, e che si compiace di 
riprodurre gli aspetti più squallidi e caricaturali dell’ita- 
liano da cartolina (la menzogna, la furbizia, il disprezzo 
delle regole, il sotterfugio, il vittimismo, la servile arrogan- 
za del perfetto maggiordomo), reita da una maggioranza 
che è riuscita a far rimpiangere, in soli tre anni, lo squallore 
e lo sfascio di mezzo secolo di regime democristiano, la 
nostra bella repubblica non sta certo vivendo uno dei pe- 
riodi più esaltanti della sua giovane storia. Vediamo infat- 
ti ripresentarsi prepotentemente i frutii di quello spirito 


reazionario e oppressivo che credevamo spazzato via dal 


arsi è necessario 


vento dell’aprile del 1945: l’invadenza clericale che mette- 
rebbe il crocefisso financo in bagno, il razzismo che da 
chiacchiera da bar si fa legge dello stato, lo spirito di pa- 
tria che ci vorrebbe, sfruttati e sfruttatori, tutti fratelli, il 
nazionalismo del tricolore piantato sulla torretta di un carro 
armato nei deserti asiatici, il fascismo rivalutato come fe- 
condo momento di identità popolare, un capitalismo bra- 
do e di rapina che fa strame dei pochi puntelli sopravvissuti | 
alla furia degli anni in cui trionfavano nani e ballerine. 
Autoritarismo, repressione, libero mercato: quando preti, 
padroni e fascisti si accordano per spartirsi la torta, c’è 
poco da stare allegri! Ci manca solo che torni il. sabato 


E | | continua a. pag. 5 


UMANITA'NOVA 


$ Novità ZiC: “Forza 
nuova: Í ragazzi 
venuti da Salò”, 


“Forza nuova: i ragazzi venuti 
da Salò”, dossier di controin- 
formazione a cura dell'Archivio 
Antifascista, ed. Zero in 
Condotta. ll saggio, stilato da 
alcuni ricercatori militanti, 
ripercorre origine e percorso 
del gruppo d’estrema destra, 
ricostruendo collusioni e 
intrecci politici, e ne mette a 
fuoco la matrice ideologica; 
inoltre comprende una serie di 
documenti inediti, tra cui un 
epistolario e una scheda 
storica sugli assassini 
compiuti dai fascisti dal 1966 
al 2003. 

Gli utili saranno destinati alla 
giovane figlia di “Dax”, Davide 
Cesari, assassinato per mano 
fascista a Milano lo scorso 
marzo. 

Costo 5 euro (sconto del 20% 
per almeno 5 copie), richieste 
a: archivio_antifa@yahoo.it, 
oppure a Zero in Condotta, 
v.le Monza 255, 20126 Milano 
(Tel/fax 02 2551994 - 
zeroinc@tin.it); versamenti, 
specificando la causale, sul 
CCP n. 14238208 intestato ad 
“Autogestione” 20170 Milano. 


La settimana appena tra- 
scorsa ha visto l’audizione 
parlamentare di Fazio in 
merito al crack Parmalat. 
L'intervento del Governato- 
re era molto atteso perché 
rappresentava una lettura 
ufficiale degli ultimi avve- 
nimenti da parte di una del- 
le parti più esposte alle cri- 
tiche e agli attacchi del go- 
verno e dell’opinione pub- 
blica, nel pieno di uno scon- 
tro tra poteri contrapposti. 

Per capire meglio di cosa 
si tratta, occorre fare mente 
locale sul ruolo istituziona- 
le della Banca d’Italia e sui 
precedenti, recenti, che ne 
hanno messo in risalto de- 
bolezze ed errori. La Banca 
d’Italia gode storicamente 
di ampia autonomia opera- 
tiva e di grande prestigio 
intellettuale, che la rendono 

n “potere forte” e le hanno 
consegnato un ruolo, talvol- 
ta immeritato, nella perpe- 
tuazione di un capitalismo 
debole ed asfittico come 
quello italiano. A fronte di 
un ceto politico tradizional- 
mente corrotto e corruttore, 
clientelare e spendaccione, 
la Banca d’Italia si è a lun- 
go ritagliata un ruolo di 
fustigatore dei costumi, ri- 
sanatore dei bilanci, stimo- 
lo agli impieghi produttivi e 
salvaguardia di equilibri 
economici. Quando il vec- 
chio sistema politico della 
Prima Repubblica è stato 
travolto da tangentopoli, 
Bankit ha volentieri fornito 
molti dei suoi tecnici di più 
alto livello alla prima fila 
della politica per gestire una 
transizione morbida vero 
nuovi equilibri. Ciampi e 
Dini vengono di lì. Fazio 
avrebbe fortemente voluto 
imitarli. Ma non sempre la 
storia si ripete. 

Gli errori di Bankit sono 
stati pesanti già in passato. 
La politica degli alti tassi 
d’interesse negli anni ’80 ha 
causato una forte impennata 
al deficit pubblico italiano, 
contribuendo insieme a po- 
litiche fiscali rilassate (che 
erano in realtà il vero ob- 
biettivo da colpire secondo 
Bankit), alla disastrosa lie- 
vitazione dello stock globa- 
le del debito statale. La 
scelta del 1992 di difende- 
re la lira fino allo spasimo 
contro la speculazione si ri- 
velò un costoso disastro, 
che bruciò quasi completa- 
mente le riserve valutarie 
italiane, senza riuscire ad 
evitare la svalutazione del- 
la moneta. Tuttavia le pre- 
rogative di Banca d’Italia 
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sono state seccamente ridi- 
mensionate con la moneta 
unica: adesso le sue funzio- 
ni si limitano alla vigilanza 
sulle banche e alla tutela 
della stabilità del sistema, 
per difendere il risparmio € 
garantire la concorrenza. E 
proprio su questi terreni ri- 
dotti che il comportamento 
di Fazio si è dimostrato ca- 
rente, sbilanciato, latitante. 
Già nel caso delle Opa lan- 
ciate insieme da Sanpaolo 
su Banca di Roma e da Uni- 
credit su Comit, nel marzo 
1999, Fazio aveva assunto 


legge. Eppure le ripetute 
ispezioni di Banca d’Italia 
non avevano rilevato nulla 
di anomalo, finché il bubbo- 
ne non scoppiò da solo dopo 
il crollo delle quotazioni 
azionarie. Le stesse ispezio- 
ni su Banca di Roma, ades- 
so divenuta Capitalia, non 
hanno mai portato a provve- 
dimenti seri, nonostante la 
Capitalia dell’amico Geron- 
zi si collochi curiosamente 
al crocevia di tutte le ope- 
razioni finanziarie più spor- 
che che sia dato conoscere 
(Cirio, Parmalat, Giacomel- 


LE FINANZE PARMALAT 
SVANITE IN UNA 
BOLLA DI SAPONE 


un atteggiamento ostile, che 
aveva portato al fallimento 
delle due operazioni, con 


l’unica motivazione ufficia- 


le che non erano state con- 
cordate preventivamente e 
quindi non avevano rispet- 
tato in modo reverenziale il 
suo personale potere di ve- 
to. Poi la Comit sarebbe an- 
data a Banca Intesa e Ban- 
ca di Roma avrebbe prose- 
guito una lunga teoria di 
acquisizioni molto discussa, 
ma inarrestabile, dovuta 
prevalentemente alla rela- 
zione personale fortissima 
tra Fazio e Geronzi, un al- 
tro lontano prodotto della 
fucina Banca d’Italia. La 
carriera di Geronzi e la mar- 
cia trionfale della sua Ban- 
ca di Roma avrebbero fini- 
to per assorbire anche la 
Bipop, la banca bresciana 
che ha rappresentato l’ulti- 
mo clamoroso scandalo 
bancario. L’ascesa fulminea 
di Bipop era avvenuta tra il 
1996 ed 2001, nel periodo 
del pieno controllo di Fazio 
sul sistema, e si era avvalsa 
di sistemi incredibili, con 


“accaparramento di molti 


miliardi da parte degli am- 
ministratori e l’utilizzo di 
contratti bancari, come le 
gestioni patrimoniali garan- 
tite e riempite di azioni pro- 
prie, del tutto fuori dalla 


li, moltissime società di cal- 
cio, ecc. ). E oggi forte il so- 
spetto che Capitalia abbia 
organizzato alcune di que- 
ste operazioni andate storte 
con l’obbiettivo esclusivo 
di liberarsi di una parte del- 
le proprie sofferenze, facen- 
do acquisire aziende decot- 
te a imprenditori senza scru- 
poli o senza possibilità di 
scelta, e in alcuni casi (co- 
me Tanzi) addirittura pre- 
senti nel proprio Cda. 

Di tutto questo Fazio do- 
veva rispondere, di fronte 
ad un’opinione pubblica in- 
furiata dalla troppe perdite 
e contro un governo che gli 
ha mandato contro Tremon- 
ti, ben intenzionato ad otte- 
nere la testa del Guvernato- 
re. Come era prevedibile, 
Fazio ha svolto una lunghis- 


.sima e meticolosa difesa 


d’ufficio del proprio com- 
portamento, rimandando in 
campo avverso ogni respon- 
sabilità. I poteri di control- 
lo di Bankit non erano a suo 
avviso in grado di preveni- 
re o impedire crack come 
quelli di Cirio e di Parmalat, 
l’emissione dei bond è av- 
venuta prevalentemente 
fuori del territorio dello sta- 
to, le banche lavorano sul- 
l’ipotesi di affidabilità dei 
bilanci, la salvaguardia del 
sistema bancario deve fare 


premio su ogni altra consi- 
derazione. Quanto a Tre- 
monti, la battuta di Fazio è 
stata molto netta (“è un 
esperto di paradisi fiscali”) 
e identico trattamento è sta- 
to riservato al Presidente 
del Senato (“Pera ch1?”), 
che l’aveva criticato in pre- 
cedenza. 

E evidente che assistiamo 
ad uno scontro tra poteri che 
non ha altro fine, se non il 
regolamento di conti. In par- 
ticolare Berlusconi intende 
sfruttare l’attuale momento 
di difficoltà di Banca d’Ita- 
lia per limarne le competen- 
ze e ridurne l’autonomia. E 
paradossale che alla tutela 
dei risparmi finga di interes- 
sarsi un governo che ha la- 
vorato tre anni per depena- 
lizzare il falso in bilancio e 
gli altri reati finanziari col- 
legati, che proviene da 
un’azienda continuamente 
inquisita negli anni prece- 
denti per reati analoghi, che 
attacca quotidianamente i 
magistrati che intendono 
indagare sui conti Mediaset. 
Non a caso Berlusconi ha 
fermato.’ il decreto che 
avrebbe dovuto regolamen- 
tare ex-novo tutta la mate- 
ria. Ufficialmente per non 
scoraggiare gli imprendito- 
ri esteri che vogliono veni- 
re a investire in Italia, in 
pratica perché teme che 
rafforzare i poteri investiga- 
tivi e repressivi della Magi- 
stratura e della Guardia di 
Finanza possa avere conse- 
guenze dirette (e indeside- 
rate) sui propri affari poco 
puliti. 

Non dimentichiamo che 
molte società off-shore (il 
principale strumento della 
macchinazione Parmalat) 
sono usate quotidianamen- 
te dalle imprese italiane e 
che Mediaset era sotto in- 
chiesta per averne usata una 
gonfiandone 1 bilanci in 
modo artificioso, valutando 
a capocchia il valore dei di- 
ritti televisivi e cinemato- 
grafici. Una cosa non molto 
diversa dalla vendita di lat- 
te in polvere inesistente a 
Cuba, da parte di Parmalat. 

L’ipotesi su cui sta lavo- 
rando il governo sembra 
quindi quella di un trasferi- 
mento delie competenze di 


Banca d’Italia su fusioni e 


acquisizioni bancarie, verso 
la Commissione Antitrust di 
Giuseppe Tesauro; e la cre- 
azione di una super Autho- 
rity per sorvegliare sulle 
emissioni di bond e azioni, 
da affiancare alla Consob, 
anch’essa fortemente lati- 
tante sul piano dei control- 
li. 

Assistiamo così ad una 
gigantesca operazione di 
maquillage cosmetico, con 
la creazione di nuove e co- 
stose strutture di controllo 
formale, il cui ambito d’in- 
tervento viene però sempre 
delimitato dalla vitale esi- 
genza delle imprese di sot- 
trarsi a qualunque serio con- 
trollo contabile, ammini- 
strativo e fiscale. Il proble- 
ma è dare in pasto all’opi- 


nione pubblica l’idea che 
qualcosa è stato fatto, per 
prevenire i disastri del fu- 
turo, mentre nei fatti resta- 
no in vita centinaia di pos- | 
sibilità di eludere i control- 
li, occultare la base impo- 
nibile, presentare bilanci di 
comodo. 

Intanto l’inchiesta Par- 
malat prosegue, rivelando 
un groviglio di interessi 
sempre più complesso e de- 
licato da riferire. Gli ultimi 


‘interrogatori di Tanzi e 


Tonna sono stati secretati, 
perché probabilmente si è 
cominciato ad affrontare il 
livello dei politici coinvol- 
ti, dei funzionari pubblici 
corrotti, dei banchieri com- 
piacenti. La Price Water- 
house ha contato circa 14,3 
miliardi di euro di debiti 
complessivi, cifra che ripor- 
ta quasi a zero le possibili- 
tà di riavere qualcosa sia 
per le banche che sono 
esposte per circa 3,1 miliar- 
di di euro (di cui circa la 
metà di competenza di ban- 
che italiane), sia per i ri- 
sparmiatori che hanno in 
varie fasi comprato i 32 pre- 
stiti obbligazionari emessi 
dalla banda di Collecchio, 


per un totale (sembra) di 9 


miliardi di euro. Il “tesoro 
dei Tanzi” non sarebbe, se- 
condo le ultime notizie, 
concentrato su un unico de- 
posito bancario, ma polve- 
rizzato in tante piccole fidu- 
ciarie alimentate gradual- 
mente, nel tempo, e disper- 
se, sul piano geografico. 
Sarà molto dura metterne 
insieme le tracce, con il ri- 
sultato di raggranellare, al 
massimo, qualche centinaia 
di miliardi di euro. 

La nuova società partirà, 
banche permettendo, entro 
marzo, con un’iniezione di 
liquidità da 150 miliardi di 
euro, di sui. 35 gentilmente 
forniti da Calisto, per am- 
morbidire un po’ i giudici 
che decideranno sul suo 
caso. 

Intanto la sindrome da 
falso in bilancio si sta allar- 
gando a macchia d’olio, con 
la Consob che ha almeno 
una ventina di aziende sot- 
to tiro, a cominciare da 
Finmatica ai cui amministra- 
tori è già arrivato l’avviso 
di garanzia ed il relativo 
provvedimento di arresto. 
L’ondata moralizzatrice sta 
assumendo proporzioni im- 
portanti, sull’esempio degli 
Usa del dopo Enron. 

E probabile che nei pros- 
simi mesi vedremo sgonfiar- 
si molti palloni e magari 
anche cadere qualche stel- 
la. 


Renato Strumia 


Il decreto di attuazione 
della riforma Moratti per la 
scuola dell’infanzia e il pri- 
mo ciclo di istruzione è sta- 
to definitivamente approva- 
to dal consiglio dei Ministri 
lo scorso 23 gennaio. 

Giunge così a compimen- 
to un processo avviato da 
anni, sul quale si sono av- 
vicendati con accanimento 
due governi di diverso co- 
lore, ugualmente ossessio- 
nati dalla volontà di intro- 
durre nella scuola pubblica 
criteri di selezione, di ridu- 
zione dei saperi, di abbatti- 
mento di risorse finanziarie, 
di taglio del personale, di 
dequalificazione, di subor- 
dinazione dell’istruzione 
alle esigenze dei mercato. 
Questo il terreno comune 
che caratterizzava limpian- 
to del progetto di riforma 
ulivista-cigiellina di Berlin- 
guer e che costituisce l’as- 
se portante, con le dovute 
variabili, deila riforma Mo- 
ratti. 

Ripercorriamo qualche 
tappa. 

La Moratti presenta i 
contenuti e ie finalità del 
proprio progetto di riforma 
dei cicli a partire dal luglio 
2001, attraverso il docu- 
mento di Bertagna, che vie- 
ne ufficialmente illustrato 
nel dicembre nel famoso 
Forum degli stati generali 
tenuto al EUR in forma 
— superblindata, tra le conte- 
stazioni di una enorme ma- 
nifestazione, sostenuta so- 
stanzialmente dagli studen- 
ti e dai sindacati di base, 
effettuata in un clima di for- 
te tensione: era la prima ma- 
nifestazione di piazza impo- 
nente che si teneva dopo 
Genova. 

Nella primavera 2002 il 
Consiglio dei ministri ap- 
prova il disegno di legge 


delega, mentre si dà inizio. 


ad una poderosa e dispen- 
diosa opera di propaganda 
esercitata a colpi di opusco- 
letti accattivanti che do- 
vrebbero toccare il cuore 
di docenti e famiglie: sarà 
anche questa una caratteri- 
stica ricorrente nell’iter del- 
la riforma Moratti. 

Nel settembre 2002 par- 
te in 250 scuole elementari 
il progetto nazionale di spe- 
rimentazione della riforma 
macroscopicamente finaliz- 
zato alla ricerca del consen- 
so: le adesioni provengono 
principalmente dalle regio- 
ni e dalle province filogo- 
vernative. In Toscana, per 
fare un esempio, il 70% del- 
le scuole che sperimentano 
la riforma sono private, nel- 
la provincia di Livorno, gra- 
zie alle prese di posizione 
dei Collegi docenti, nessu- 
na scuola chiede la speri- 
mentazione. I risultati della 
sperimentazione, ovviamen- 
te, sono una trionfante con- 


ferma dell’impianto morat- 
tiano. 

Nel primo semestre del 
2003 il disegno di legge vie- 
ne approvato sia alla Came- 
ra che al Senato. Nel set- 
tembre, all’inizio dell’attua- 
le anno scolastico, il Consi- 
glio dei Ministri approva lo 
schema del decreto legisla- 
tivo. Dopo aver recepito il 
parere, peraltro solo consul- 
tivo, della conferenza Sta- 
to-regioni, che propone al- 
cuni emendamenti, arrivia- 
mo così alla definitiva ap- 
provazione dello scorso 23 
gennaio, nonostante alcune 
scaramucce interne alla 
stessa maggioranza e nono- 
stante il parere negativo 
espresso dalla commissione 
bilancio del senato che ri- 
leva la mancanza di coper- 
tura finanziaria per alcuni 
capitoli di spesa relativi alla 
diffusione della scuola del- 
l’infanzia e all’anticipo sco- 
lastico. La scuola riformata 
sarà dunque sconvolta per i 
seguenti motivi: l’anticipo a 
due anni e mezzo senza 
adattamento e ampliamento 
delle strutture e senza ulte- 


riori assunzioni abbatterà ir- 


rimediabilmente la qualità 
della scuola d’infanzia; 
l’anticipo opzionale dell’in- 
gresso alle elementari cree- 
rà classi disomogenee in cui 
saranno presenti contempo- 


«“raneamente alunni con età 


compresa tra i 5 anni e mez- 
zo e i sette anni, con note- 
voli differenze di matura- 
zione affettiva e cognitiva; 
l’introduzione dell’inse- 
gnante tutor comporterà una 
gerarchizzazione inaccetta- 
bile e una dannosa rottura 
dell’equilibrio nel lavoro 
dei docenti; l’orario scola- 
stico sarà ridotto nella scuo- 
la elementare a 27 ore, op- 
zionalmente estensibili: ad 
esempio, su 10 classi di 
tempo pieno (attualmente 
40 ore settimanali), utiliz- 
zando il tempo base si van- 
no a perdere 7 insegnanti 
rispetto. all’attuale; in ogni 
caso, anche con la massima 
estensione di tempo, si per- 
dono comunque 3 insegnan- 
ti. Inoltre l’utilizzo della 
quota opzionale introdurrà 
sino dal primo ciclo dell’ob- 
bligo, una discriminazione 
ingiustificata e dannosa per 
1 bambini. 

Nella scuola media l’ora- 
rio sarà diminuito del 10%, 
passando a 27 ore dalle at- 
tuali 30; anche qua ci sarà 
una divisione tra il curricolo 
obbligatorio (891 ore an- 
nue) e quello opzionale (198 


UWNonime? 


uenne/ 


ore), con le ingiustificate 
differenziazioni di cui so- 
pra; le discipline passeran- 
no al contrario da 9 a 12, 
con una. frammentazione 
dannosa per la didattica ma 
funzionale all’ottimizzazio- 
ne dell’orario del personale 
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2oicottare la riforma 


va visto come attivi oppo- 
sitori solo i sindacati di 
base; la parzialità degli 
obiettivi: la mobilitazione si 
è concentrata sul settore 
delle elementari e sulla ri- 
chiesta di garanzie per il 
tempo pieno e la mensa, 
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e al taglio dei posti di do- 
cenza. Da segnalare, a fron- 
te di quanto millantato dal- 
la propaganda, la riduzione 
dell’educazione tecnologica 
(leggi informatica) da 3 a 1 
ora settimanale e l’introdu- 
zione della seconda lingua 
straniera utilizzando le so- 
lite tre ore con cui finora si 
è studiato una lingua sola. 
Una manovra dunque che si- 
gnifica selezione, dequalifi- 
cazione, impoverimento 
culturale, taglio di posti di 
lavoro, rispetto alla quale si 
è sviluppata recentemente 
una mobilitazione allargata 
che si è concretizzata in ma- 
nifestazioni, presidi, assem- 
blee permanenti, talora oc- 
cupazioni delle scuole, so- 
stenuta sinceramente da 
svariate componenti, ma ir- 
rimediabilmente limitata 
nella sua efficacia per diver- 
si motivi: l’enorme ritardo 
rispetto ad una manovra che 
aveva cominciato il suo per- 
corso da tempo, ma che ave- 


toccando un punto nodale, 
ma non esclusivo della ma- 
novra. 

È stato trascurato ad 
esempio il settore della 
scuola media, che pure è 
duramente colpito, e del tut- 
to accantonata la questione 
della secondaria superiore, 
per la quale ancora non c’è 
decreto attuativo, ma che è 
ugualmente smembrata e ri- 
dotta nella legge 53; la stru- 
mentalizzazione: spesso gli 
enti locali hanno sostenuto 
le mobilitazioni perché de- 
cisi a non accollarsi le com- 
petenze relative alla garan- 
zia di erogazione del servi- 
zio mensa, che la Moratti ha 
sganciato insieme al tempo 
pieno. Ne è risultata una 
eccessiva istituzionalizza- 
zione e depotenziamento 
delle proteste ed alcuni irri- 
levanti emendamenti sugge- 
riti dalla conferenza stato- 
regioni, esclusivamente re- 
lativi ai servizi mensa il mo- 
vimentiamo a tutti i costi: 


c’è stata una eccessiva va- 
lorizzazione di comitati ed 
associazioni di genitori, 
identificati come unico sog- 
getto pienamente legittima- 
to ad assumere iniziative, in 
realtà chiunque abbia segui- 
te le vicende ha verificato, 
con le debite eccezioni, che 
molto spesso queste asso- 
ciazioni sono l’interfaccia 
di partiti politici o sindaca- 
ti (CGIL-DS-PRC), che al- 
cuni genitori in realtà han- 
no ruoli e incarichi o sono 
candidati per le amministra- 
tive. 

Si è voluto togliere spa- 
zio al terreno della mobili- 
tazione sindacale, l’unica in 
grado di contrastare effica- 
cemente una manovra che 
riguarda uno specifico set- 
tore lavorativo, dove tra 
l’altro il sindacalismo di 
base è piuttosto diffuso ed 
in netto vantaggio, sul tema 
della lotta contro la riforma 
dei cicli, persino sulla 
CGIL. 

Non è un caso se su una 
questione così rilevante non 
sia stato indetto nemmeno 
uno sciopero (con lecce- 
zione dello sciopero Unico- 
bas dello scorso 6 ottobre), 
che la questione sia stata 
oscurata ancora una volta 
da un’altra emergenza - le 
pensioni -, che si sia voluto 
scegliere la strada dei giro- 
tondi, la campagna d’opi- 
nione anziché la lotta sinda- 
cale, I compito che ci 
aspetta è senz’altro impe- 
gnativo: continuare la mo- 
bilitazione nelle piazze, nel- 
le assemblee, nelle scuole, 
anche nei comitati, laddove 
siano autentiche strutture di 
base, per contrastare l’at- 
tuazione della riforma, boi- 
cottarne l’applicazione e 
contenerne gli esiti, per di- 
fendere i posti di lavoro e 
salvaguardare il diritto al- 
l’educazione degli studenti; 
ma anche lavorare per la 
costruzione di uno sciopero 
che veda le lavoratrici ed i 
lavoratori della scuola pro- 


tagonisti della lotta contro 


la vergognosa e devastante 
ristrutturazione del loro set- 
tore. 

Patrizia 
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LA Pisa: nuova sede 


Il Coordinamento Anarchici e 
Libertari di Pisa e Valdera ha 
finalmente una propria casa. 
La nuova sede anarchica è in 
Via del Tidi 20 (in pieno 
Centro Storico, zona mercato) 
ed è aperta per ora il lunedì. 
dalle 17,30 alle 20 ed il 
giovedì dalle 21,30 alle 23. 


Modena: gli anarchici 
tornano in centro 


Ritornano gli anarchici in 
centro a Modena. Libera vive 
A tutti i/le compagni/e, siam 
felici di dare la notizia del- 
l'apertura della biblioteca 
libertaria/anarchica UNIDEA, 
nel centro di Modena. L’inau- 
gurazione della biblioteca 
avverrà sabato 14 febbraio alle 
ore 16, in via S. Agata 6, con 
musica e cibo. Ricordiamo che 
via S. Agata è il luogo dove 
negli anni ’20 gli anarchici 
modenesi avevano la sede. La 
lotta di LIBERA contro 
l'autodromo continua, in tal 
senso invitiamo fortemente 
tutti ile compagni/e a parteci- 
pare alla conferenza che 
sabato 7 febbraio, alle ore 16, 
si terrà nella sala di via Marie 
Curie 22. La conferenza 
tratterà dell'impatto ambientale 
che avrà il progetto autodromo 
e delle false aspettative 
economiche dell'impianto. 
Dovrebbe garantire la presen- 
za un compagno del comitato 
contro l’'autodromo d'Imola.. 
Stamperemo presto un 
manifesto, che diffonderemo in 
città, in cui ribadiamo la nostra 
intenzione a restare sino alla 
fine e in cui riporteremo tutte 
le solidarietà espresse alla 
lotta di Libera. Invitiamo tutte 
le realtà di movimento che 
volessero esprimerci la loro 
solidarietà a scriverci alla mail: 
libera.mo@libero.it 

Libera via Pomposiana 271 
Marzaglia, 41100 Modena 
www.libera-unidea.org 
libera.mo@libero.it. 


(A Pianezza: 
contro l’Alta Velocità 


Fermare il TAV si può, 
fermarlo tocca a noi . 
Contro il TAV, per un modello 
di sviluppo differente a 
dimensione umana, per essere 
informato sulle novità ma 
soprattutto per discutere e 
contribuire alla lotta al mostro 
di ferro e cemento, partecipa 
alla prossima assemblea 
cittadina venerdì 6 febbraio 
ore 21. Sala conferenze della 
Biblioteca via Matteotti, 3. 
Organizza il Collettivo 
Pianezzese Autogestito 
Laboratorio Zero 


UMANITA’NOVA 


$ Bologna: 
la questione 
sociale in italia 


Bologna 14 e 15 febbraio 
Convegno delle lavoratrici e dei 
lavoratori anarchici. 


La Commissione della 
Federazione Anarchica Italiana 
“La Questione Sociale” 
organizza, in collaborazione 
con il circolo anarchico 
“Berneri” di Bologna, per 
sabato 14 febbraio e domenica 
15 febbraio a Bologna un 
convegno su “La Questione 
Sociale”. 


| principali assi di discussione 
che proponiamo sono: 

1. Crisi del corporativismo 
democratico e prospettive di 
sviluppo di un autonomo 
movimento di emancipazione 
dei lavoratori; 

2. Modificazioni strutturali e 
giuridiche della composizione 
di classe e dèi mercato del . 
lavoro e processi di autorga- 
nizzazione che si determinano 
in questa situazione; 

3. Le proposte libertarie per lo 
sviluppo di un sindacalismo 
indipendente e conflittuale: il 
federalismo sindacale; 

4. La lotta sociale sul territo- 
rio: anticapitalismo ed 
antistatalismo. 


Sulla base di questa 
impostazione abbiamo previsto 
la relazione di numerosi 
compagni e compagne sui temi 
proposti. 

Il convegno si svolgerà 
secondo le seguenti modalità 
logistiche: 

Sabato, ore 15-20, presso il 
centro civico “Il Casalone” in 
via S.Donato 68, cena della 
sera presso il Circolo Anarchi- 
co “Berneri”, piazza di Porta 
S.Stefano 1. 
Domenica, ore 9-19, presso la 
sala del Baraccano, in via 
S.Stefano 119. Buffet presso il 
Circolo Anarchico “Berneri”. 


Per raggiungere via S.Donato 
— per chi viene in treno, dalla 
stazione centrale prendere via 
Indipendenza e, all'incrocio 
con via Irnerio-via dei Mille 

‘ prendere la Linea 20 in 
direzione periferia, poi 
chiedere all'autista. Per chi 
viene in auto, seguire la 
tangenziale e uscire a 
S.Donato, andare verso il 
centro, dopo circa 500 metri 
trovate il “Casalone” sulla 
vostra sinistra. 

La sala del Baraccano é a 
pochi passi dal Circolo 
“Berneri”. Si arriva a Porta 
S.Stefano. Per chi arriva in 
treno, dalla stazione centrale 
prendere (indifferentemente) la 
circolare destra o sinistra e 
scendere a Porta S. Stefano. 
Per chi arriva in auto, andare 


in direzione centro e sui viali 


di circonvallazione seguire le 


Nell’ultimo articolo sul 
golpe 
georgiana abbiamo affronta- 
to le implicazioni geopoli- 
tiche di quanto è avvenuto 
tra dicembre e gennaio nel- 
la piccola repubblica ex so- 
vietica. In quest’articolo 
vorremmo affrontare, inve- 
ce, lo svolgimento dei fatti 
con un’analisi più puntuale 
degli avvenimenti politici a 


Tbilisi culminati con la pre- 


sa del potere dell’opposi- 
zione nazionalista e filoa- 
mericana rappresentata dal 
neo presidente Saakashvili. 

Il 2 novembre si sono 
svolte le previste elezioni 


legislative che hanno inco- 


ronato vincitrice la coalizio- 
ne “Nuova Georgia” del 
presidente Eduard Shevard- 
nadze, asceso al potere nel 


‘ 1993 dopo la guerra civile 


iniziata nel 1991 che aveva 
visto il raccogliticcio eser- 
cito georgiano del primo 
Presidente, il nazionalista 
Gamsakurdia, disfarsi in fe- 
deltà claniche e cedere di 
fronte all’insorgenza nazio- 
nale delle repubbliche auto- 
nome dell’Ossetia del Sud 
e dell’ Abkhazia. La vittoria 
dell’ex Ministro degli Esteri 
di Gorbaciov viene imme- 
diatamente contestata dalle 
opposizioni nazionaliste 
che iniziano una campagna 
culminata con l’assalto al 
Parlamento georgiano del 
23 novembre e proseguita 
con la mediazione del Mini- 
stro degli Esteri russo, Igor 
Ivanov il quale, dopo una 
visita al Presidente assedia- 
to e la partecipazione a un 
meeting dell’opposizione, 
annunciava l’abbandono del 
paese da parte di Shevar- 
nadze, la nomina di Nino 
Burdzhanadze (figlia di An- 
cori, vecchio amico del Pre- 
sidente e monopolista na- 
zionale del commercio di 
granaglie) a capo dello sta- 
to ad interim, e la fissazio- 
ne della data del 4 Gennaio 


per nuove elezioni presiden- 


ziali. 

Queste ultime sono state 
vinte agevolmente da Mi- 
khail Saakashvili che ha 
conquistato il 78% dei voti 
non dovendo scontrarsi con 
nessun candidato degno di 


dell’opposizione, 


Missione incompiuta 


questo nome dopo il ritiro 


di Shevardnadze. 
Le ostilità, però, non ri- 


salgono agli scorsi mesi, . 


quanto al 4 luglio del 2003, 
quando l’ex segretario di 
Stato Usa James Baker, at- 
tualmente consigliere ester- 


no della Casa Bianca ed ap- 
partenente al “clan Bush”, 
visitò il paese caucasico e 
tenne una serie di riunioni 
con i partiti dell’opposizio- 
ne allo scopo di unificarli in 
vista di una candidatura an- 
ti-Shevardnadze. Quest’ul- 
timo era ritenuto da Wa- 
shington troppo freddo con 
le pretese USA di arrivare 
in breve termine alla costru- 
zione dell’oleodotto Baku- 
Ceyan che avrebbe attraver- 
sato il paese determinando 
così la marginalizzazione di 
Mosca nel processo di com- 
mercializzazione del petro- 
lio e del gas caspici. Peral- 
tro il vecchio diplomatico 
sovietico veniva considera- 
to da Washington troppo vi- 
cino ai russi che, pur non 
amandolo, lo ritenevano il 
male minore da affrontare 
per non perdere completa- 
mente la partita sul gioco 
degli oleodotti caucasici. 


Shevardnadze in questi anni 
si è barcamenato tra Mosca 
e gli Stati Uniti, accettando 
Pindipendenza di fatto del- 
le regioni autonome (oltre 
all’Ossetia e all’Abkhazia 


| bisogna annoverare l’Adja- 


ria) e la presenza di truppe 


russe in questi territori (teo- 
ricamente come cuscinetto 
tra i georgiani e le forze in- 
dipendentiste), ma si era as- 
sicurato un certo consenso 
alla Casa Bianca ospitando 
alcuni istruttori militari, 
teoricamente inviati da Wa- 
shington a “tagliare 1 rifor- 
nimenti” ai ribelli ceceni in 
odore di adesione ad Al 
Qaeda nella gola del Panki- 
si, stretto territorio ai confi- 
ni della repubblica russa ri- 
belle, orograficamente poco 
controllabile dai georgiani, 
e aderendo al programma 
GUUAM (Georgia, Ucrai- 
na, Uzbekistan, Azerbajian, 
Moldova) insieme ad altre 
repubbliche ex sovietiche in 
procinto di passare armi e 
bagagli sotto l’ala america- 
na 


A Washington il gioco su 
due tavoli del Presidente 
georgiano non è più bastato 
con l’approfondimento del 
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Evidentemente le diri- 
genze del centro-sinistra 
non intendono inimicarsi 
quei settori dell’imprendito- 
ria italiana che si stanno tuf- 
fando nel business iracheno 
della ricostruzione e non 
vogliono che a Washington 


sorgano dubbi sulla loro fe- 


deltà atlantica. 

Tale tatticismo politican- 
te, su una questioncella 
marginale quale la diretta 
partecipazione dello Stato 
italiano all occupazione mi- 
litare di un paese che non 
ha mai rappresentato una 
minaccia per l’Italia, do- 
vrebbe rivoltare ad ogni 
persona che si oppone alla 
guerra; eppure tragicamen- 
te in tempo di elezioni buo- 


na parte del “popolo della. 


pace” continuerà a coinci- 


dere con il “popolo della si- 


rra continua 


nistra”, perdonando l’im- 
perdonabile e continuando a 
nutrire illusioni sul ruolo 
del ONU e dell’Unione 
Europea quali “contraltari” 
del bellicismo Usa. 

Questa visione infatti è 
perfettamente funzionale ai 
disegni dell’amministrazio- 


. ne Bush, ansiosa di sgan- 


ciarsi dall’inferno iracheno, 
delegando all'ONU e al- 
l’Europa parte del peso di 
un’occupazione che, in vi- 
sta delle elezioni presiden- 
ziali, sta costando la vita di 
troppi soldati e soldate sta- 


tunitensi: 500 eroi scomodi 


i cui funerali, per disposi- 
zione di Bush, non possono 
essere ripresi da telecame- 
re. 


Ba, 


1 Circa 8 mila soldati italia- 
ni partecipano alle seguenti mis- 
sioni internazionali all’estero: 


EUMM monitoraggio nella ex- 
Jugoslavia dal ’91, SFOR in 
Bosnia dal ’96, TIPH II a He- 
bron dal ’97, ALBANIA 2 nelle 
acque territoriali albanesi dal 
?97, Missione Bilaterale Interni 
per addestramento polizia alba- 
nese dal ’97, DIE delegazione 
per riorganizzazione forze arma- 


te albanesi dal ’97, MSU in Bo-. 


snia dal ’98, KFOR missione 
Nato (Macedonia, Serbia, Alba- 
nia) dal °99, UNMIK polizia ci- 
vile nel Kosovo dal ’99, ALBIT 
cooperazione con l’aviazione 
albanese a Valona dal 2000, 


UNMEE missione militare in 


Etiopia ed Eritrea dal 2000, 
NATO HQ a Tirana dal 2000, 
ALLIED HARMONY in Mace- 


donia dal 2002, Enduring Free- - 
dom in Afganistan dal 2001 (og- 


gi sospesa),.contingente ISAF a 
guida Nato in Afganistan dal 
2002, ACTIVE ENDEAVOUR 
partecipazione alla flotta Nato 


‘nel Mediterraneo Orientale dal 
: 2001, EUPM per riorganizza- - 
zione polizia nella Bosnia-Erze- 


govina dal 2003, ANTICA BA- 


BILONIA in Iraq dal 2003. 


confronto con Mosca sul 
controllo dei territori ex so- 
vietici e, in particolare, di 
quelli strategici per il rifor- 
nimento di petrolio e gas 
naturale all’ Europa. In spe- 
cifico la decisione di ribal- 
tare Shevardnadze è avve- 
nuta dopo l'accordo tra 
Russia, Bielorussia, Ucrai- 
na e Kazakistan per la co- 
stituzione di uno spazio 
economico comune, e dopo 
l’accordo raggiunto in Mol- 
dova che consente lindi- 
pendenza di fatto della 
Transnistria, regione a mag- 
gioranza russa al di la del 
fiume Dniestr e incuneata 
tra il corpo della Moldova 
e l'Ucraina, e la presenza in 
pianta stabile del XII° reg- 
gimento dell’Esercito Rus- 
so nella capitale di questo 
territorio, Tiraspol. 

Così il quattro di luglio 
si è svolta a Tblisi una riu- 
nione tra Baker e i politici 
considerati filoamericani 
allo scopo di imporre una 
lista unica per l’opposizio- 
ne facendola capeggiare da 
Nino Burdzhanadze, e di 
imporre una nuova procedu- 
ra elettorale studiata dagli 
esperti del Dipartimento di 
Stato americano che preve- 
deva commissioni elettora- 
li composte da cinque rap- 
presentanti del governo, 
nove dell’opposizione e 
nemmeno uno del Presiden- 
te; inoltre il presidente del- 
la commissione sarebbe sta- 
to nominato dall’OSCE. 

A queste riunioni erano 
presenti Zhvanja per i De- 
mocratici, Gachechiladze 
per la Nuova Destra, Nate- 
lashvili per i Laburisti, Go- 
giditze per Rinascita, Asa- 
tiani per i Tradizionalisti e, 
naturalmente Saakashvili 
per i Nazionalisti. Baker du- 
rante la sua permanenza 
presso il paese caucasico ri- 
fiutò ostentatamente di in- 
contrarsi con il Capo del go- 
verno e leader delle forze 
filo-Shevardnadze, Dzhor- 
benadze. 

I risultati della riunione 
furono ottimi per gli ameri- 
cani dal punto di vista del 
varo della nuova legge elet- 
torale, ma lo scontro tra i 
politici dell’opposizione per 
la leadership iniziò subito e 
ridiede fiato alle speranze di 
Shevardnadze: il leader del- 
la Nuova Destra si sfilò ac- 
cusando Saakashvili di ave- 
re posizioni estremiste sul- 
la questione delle truppe 
russe sul suolo del paese 
caucasico, i Laburisti si 
staccarono dal blocco per 
timore di perdere consensi 
nel loro insediamento di si- 
nistra apparendo troppo 
filoamericani, Saakashvili, 
infine, contestò il diritto alla 
leadership di Burdzhanad- 


‘ze, asserendo di essere lui 
ad aver diritto alla premi- 
nenza in quanto presidente 


del Consiglio comunale di 
Tbilisi. Dopo estenuanti 
mediazioni gli americani 


riuscirono a mettere insieme 


un’alleanza tra Burdzhanad- 


ze, i Democratici, Tradizio- 


nalisti e i Nazionalisti di 
Saakasvhili, il quale otten- 
ne la guida della coalizione. 
Dopo i risultati resi noti con 
una settimana di ritardo, e 
le contestazioni degli osser- 
vatori internazionali, l’op- 
posizione ha iniziato la mo- 
bilitazione il cui risultato 
sono state le dimissioni del 
contestato Presidente, la 
fissazione di nuove elezio- 
ni presidenziali, e l’annul- 
lamento di quelle legislati- 
ve che saranno ripetute in 
primavera. 

La Russia è intervenuta 
tra il 12 e il 23 novembre, 
rendendosi conto di non po- 
ter più difendere il vecchio 
ministro di Gorbaciov e ha 


‘iniziato un’opera di media- 


zione che si è conclusa con 
il ritiro di Shevardnadze e 
con l’apertura di credito agli 
“americani” dell’opposizio- 
ne. Apertura di credito che 
è durata lo spazio di un mat- 
tino, visto che alle pacate 
dichiarazione di Nino Burd- 
zhanadze (“ľ opposizione è 
pronta ad ascoltare i buoni 
consigli e i desideri della 
Russia”), sono seguite quel- 
le ben più bellicose del neo- 
presidente Saakashvili che 
ha dichiarato che il suo pro- 
gramma ha tre priorità: la 
costruzione dell’oleodotto 
Baku-Ceyan, la riunifica- 
zione al paese delle repub- 
bliche secessioniste e 1l ri- 
tiro delle truppe russe. Ov- 
viamente un simile pro- 
gramma è destinato a trova- 
re il plauso d Washington e 
la contrarietà di Mosca la 
quale dispone ancora di car- 
te importanti per determina- 
re gli sviluppi del vicino 
caucasico. 

Dal punto di vista geopo- 
litico si può dire che gli 
USA hanno segnato un pun- 
to nella partita a scacchi che 
giocano con gli ex sovietici 
dal 1991 a oggi; la Georgia 
ha infatti un’importanza 
strategica per due paesi, 
non per le proprie risorse, 
quanto per la propria posi- 
zione geografica: essa si 
trova sull’unica direzione 
che permetterebbe agli USA — 
di commercializzare le ri- 
sorse gaspetrolifere del Ca- 
spio senza passare dal ter- 
ritorio russo. La partita del 
trasporto delle risorse ener- 
getiche del Caspio e della 
loro commercializzazione è 
centrale non tanto dal pun- 
to di vista economico, quan- 
to da quello politico. In gio- 
co, infatti, è il controllo del 
rubinetto delle risorse prin- 
cipali alle quali guardano i 
paesi europei per il loro svi- . 
luppo; le alleanza tra la. 
Gazprom, il conglomerato 


russo per il gas e il petro- 


lio) e le multinazionali eu- 
ropee del settore (tra cui 
P Agip) preoccupano forte- 
mente Washington per il 
loro potenziale non solo fi- 
nanziario, quanto politico e 


| foriero di possibili alleanze 
| tra l’Europa e la Russia. Per 
Washington si tratta di im- 


pedire questa prospettiva e 
: Wes 


dalla 1° pagina 


fascista e siamo a posto. 

Nel campo mediatico sia- 
mo a un passo dal vedere 
trasformate in fantasie da 
educande le più inquietanti 
previsioni dell’orwelliano 
1984. Cannibalizzato defi- 
nitivamente l’intero sistema 
radiotelevisivo con la legge 
Gasparri, l’unica informa- 
zione che raggiunge, e con- 
diziona, il popolo della tv, 
stordito dai telegiornali in 
fotocopia, è la stucchevole 
e rassicurante esegesi delle 
veline sfornate a getto con- 
tinuo dai vari ministeri, € 
per veline intendiamo quel- 
le vere, non quelle sculet- 
tanti sul muso dei due giul- 
lari di corte al soldo del pa- 
drone di Mediaset. “Tutto 
va bene e viviamo nel mi- 
gliore dei mondi possibili”, 
è un ritornello che ci pare 
di aver già sentito. 

Nel campo istituzionale è 
in atto una guerra per ban- 
de che vede contrapposti, e 
spesso con ottime ragioni, i 
massimi poteri dello stato. 
Il capo del governo che at- 
tacca la magistratura, la ma- 
gistratura che ridiscute 1 po- 
teri del parlamento, la Ban- 
ca d’Italia che scende alla 
rissa con il Tesoro, la Con- 
sob che se la prende con il 
Garante, la Corte dei Conti 

che fa le scarpe alla finan- 
ziaria, le commissioni par- 
lamentari che si riducono a 
sputacchiere, la Corte costi- 
tuzionale che bastona il go- 
verno, il governo che basto- 
na la Corte costituzionale, 
e per finire il Presidente 
della repubblica che viene 
amabilmente preso a pesci 
in faccia dal Calderoli di 
turno. E la litigiosità dei 
padroni va a contagiare an- 
che la servitù: se 1 coman- 
danti delle tre armi potesse- 
ro esprimere con parole la 
‘stima che si portano reci- 
procamente, troverebbero 
un momento di concordia 
solo per spargere, tutti in- 
sieme, letame sui carabinie- 
ri. Se non fossimo sicuri che 


Ribellarsi è necessario 


. il cinismo del potere potreb- 


be razionalizzare anche 
questa conflittualità, e quin- 
di restringere i residuali 
spazi di libertà, potremmo 
rallegrarcene. 

In campo economico, se 
possibile, le cose vanno an- 
cora peggio. Il crac Parma- 
lat, preceduto da quello Ci- 
rio e seguito da quello Fin- 
matica, consente di trarre 
due conclusioni certe: la 
prima che il capitale è ladro, 
porco e fetente e la secon- 
da che solo i lavoratori sono 
i garanti della produzione 
dei beni di prima necessità. 
Tutte le istituzioni, i] che 
non ci sorprende, vi sono 
coinvolte e da questo osce- 
no rimpallo di responsabili- 
tà fra governo, bankitalia, 
banche d’affari, padroni e 


speculatori vari, emerge la 


complicità di un sistema che 
ha sostituito alle regole cer- 
te, ma ormai antidiluviane, 
del capitalismo di impresa, 
quelle spregiudicate del ca- 
pitalismo speculatore e fi- 
nanziario. Per le quali tutto 
è permesso e tutto è possi- 
bile. Del resto l’intero ceto 
politico, da Prodi a D’Ale- 
ma a Berlusconi, per anni si 
è ingegnato a far sì che il 
muro di Berlino, crollando, 
trascinasse con sé anche 
quel minimo di regole “eti- 
che” che il capitalismo do- 
veva sbandierare per giusti- 
ficare la propria “superiori- 
tà morale” sul comunismo. 
E ora che cominciano a sal- 
tare fuori i nomi dei benefi- 
ciari dei fondi distratti da 
Tanzi. non ci stupisce di ri- 
trovare, in compagnia di 
Comunione e Liberazione, 
l affascinante signora Zin- 


cone Dini (toh, anche qua!) 


e quel galantuomo di Cos- 
siga, il cui nome compare 
regolarmente ogni volta si 


rimesti nel torbido. Resta 


fuori Formigoni stavolta, ma 
lui i soldi, come pare, già li 
prendeva dal boia di Bagh- 
dad. | 
A fronte di tutto questo 
le condizioni di vita e di la- 
voro delle classi subalterne 
subiscono un continuo peg- 
gioramento. Con i suoi di- 
fensori tradizionali e “isti- 
tuzionali” occupati a sbra- 
‘narsi sul computo dei depu- 
tati da spartirsi nella pros- 
sima tornata elettorale o a 
saltellare in girotondo come 
tanti piccoli idioti, quello 
che rimane della mitica 
“classe” assiste alla inces- 
sante distruzione di posti di 
lavoro (la prossima chiusu- 
ra delle acciaierie di Terni 
è l’ultimo esempio del “de- 
clino industriale del paese” 
e alla costante erosione di 
salario e pensione, mangia- 
ti da una inflazione sfaccia- 


‘tamente superiore a quella 


dichiarata con tanta sfaccia- 
taggine. Precarietà nei con- 
ti di casa, dunque, precarie- 
tà nelle garanzie sui posti di 
lavoro, precarietà nella tu- 
tela dei diritti, precarietà nei 
servizi lautamente pagati 


‘con tasse e contributi. Così 


non può durare! 

E infatti, finalmente, due 
più due riprende a fare quat- 
tro. Dopo anni di liberali- 
smo trionfante e di lotta di 


classe morta, durante i qua- 


li iconti non tornavano mai, 
riprende ora, inevitabilmen- 
te, una fase di forte conflit- 
tualità che poggia le proprie 
ragioni sulla crescente pre- 
carietà dell’esistente. Ri- 
presa delle lotte, dunque, e 
riacquistata consapevolezza 
di una più avanzata coscien- 
za sociale derivante dalla 
sedimentazione delle espe- 
rienze di questi ultimi anni. 


‘Le lotte degli autoferrotran- 


di marginalizzare la Russia 
sullo scenario internaziona- 
le. Per ottenere questo risul- 
tato gli Usa sono disposti 
anche a spingere per la co- 
struzione di un oleodotto 
come il Baku-Ceyan che, 
dal punto di vista economi- 
co, è un’impresa costosa, 
difficile e inutile, e a impe- 
dire alle imprese angloame- 
ricane di partecipare a im- 
prese vantaggiose come il 
gasdotto da Novorossijsk 
alla Turchia e quello che dal’ 
Kazakistan porta il gas ver- 
so la Russia e da qui all’ Eu- 
ropa. Questi progetti ovvia- 
mente mirano a rilanciare il 
“ruolo della Russia nell’area 


e a elevarne il rango di fron- ` 


te ai paesi europei: due 
obiettivi che la Casa Bian- 
ca non può che contrastare 
per imporre il suo controllo 
sul corridoio eurasiatico. 

= Lo scontro Mosca-Wa- 
“shington dura ormai dal 
1992 quando le repubbliche 
dell’ex Unione Sovietica si 
resero indipendenti e si av- 
viò il processo di progres- 
siva annessione di queste 


. all’interno del blocco ad 


egemonia americana. La 
Russia reagì a questo inse- 
rimento degli USA nel pro- 
prio “cortile di casa” soste- 
nendo tutti soggetti che gio- 
cassero un ruolo di destabi- 
lizzazione dei nuovi poteri. 
Appoggiò |’ Armenia nella 


guerra contro l’Azerbaij- 


gian per il Nagorno Kara- 
bak, ottenendo il risultato di 
sconfiggere il principale al- 
leato degli americani nel- 
l’area, appoggiò l’insurre- 
zione nazionalista delle re- 
pubbliche autonome della 
Georgia, ottenendo poi dal- 
l’allora neopresidente She- 
vardnadze di stanziare le 
proprie truppe in funzione 
di Peacekeeping. Questo 


almeno in teoria, perché in- 
. realtà le truppe russe impe- . 


discono ai georgiani di at- 


«taccare osseti, abkazi ed 


adjari e costituiscono uno 
strumento efficace di pres- 
sione sulla leadership di 
AETS TRN e 
Washıngton, da parte 
sua, ha combattuto la sua 
guerra non dichiarata non 
solo con l’appoggio ai go- 
verni postsovietici, ma an- 


che con l’appoggio alla pro- 
gressiva islamizzazione del- 
l’indipendentismo ceceno, 
che ha trasformato quest’ul- 
timo in una guerriglia isla- 
mica 1 cui legami con i ser- 
vizi segreti sauditi e paki- 
stani (e, quindi, con la rete 
di Bin Laden) sono accer- 
tati sia dalle fonti dei finan- 
ziamenti di cui godono i ce- 
ceni, sia dalla presenza nel- 


le loro fila di comandanti e. 


combattenti arabi prove- 
nienti dalla scuola dell’ Af- 
ganistan. La Cecenia ha 
un’importanza strategica 
all’interno dell’area parago- 
nabile a quella georgiana, 
dal momento che l’oleodot- 
to Baku-Novorossijsk (oggi 
la strada principale per il 


petrolio azero e caspico in 


generale) passa proprio per 


il martoriato territorio cau- 


casico. 

;_La guerra afgana di Bush 
aveva temporaneamente av- 
vicinato Mosca e Washin- 
gton perché la seconda ave- 
va bisogno dell’appoggio 
della prima per garantirsi il 
rapporto con l’Alleanza del 


Nord della quale la Russia 


era diventata da nemico nu- 


vieri, con la rimessa al cen- 
tro del ruolo trainante delle 
cosiddette aristocrazie ope- 
raie e l’affannosa rincorsa 
dei sindacati istituzionali ti- 
morosi di perdere il tram, 
sembrano ragionevolmente 
essere i prodromi di una 
fase di attacco di lungo re- 
spiro. | 

In questa situazione gli 
anarchici, come sempre, 
vengono a farsi interpreti 
delle esigenze di emancipa- 
zione che salgono dalla so- 
cietà, per trasformarle in 
atti collettivi e costruttivi di 
protesta e ribellione, tesi a 
sviluppare gradualmente la 
coscienza libertaria nel cuo- 
re della società. Fino al 
momento della rottura degli 
equilibri, quando sarà pos- 
sibile il concretizzarsi non 
solo di un mondo nuovo, ma 
di un mondo migliore. 

Naturalmente, a fronte 


della forte ripresa dell’ini- . 


ziativa libertaria che ostina- 
tamente cerca di trasforma- 
re la protesta proletaria in 
un radicale e condiviso pro- 
getto di liberazione, lo Sta- 


mero uno alleato principale 
dopo l’affermazione dei Ta- 
lebani. I russi, d’altra par- 
te, vista la situazione finan- 
ziaria interna avevano l’as- 
soluta necessità di vendere 
quanto più petrolio possibi- 
le e gli Stati Uniti, dietro 
contropartita di una sensibi- 
le riduzione del prezzo al 
barile, si erano prestati ad 
alzare esponenzialmente la 
quota di greggio acquistato 
in Russia. La guerra in Iraq, 
però, ha rotto l’idillio tra i 
due ex nemici della Guerra 
Fredda; la Russia si è resa 
conto che la politica medio- 
rientale di Bush l’avrebbe 
definitivamente esclusa da 
ogni possibilità di influen- 
zare gli eventi nell’arca e ha 


iniziato una progressiva vi- 


rata della propria politica 
estera che l’ha portata in 
rotta di collisione con Wa- 
shington sul Caucaso, sul- 
l’Asia Centrale 
l’esercito russo ha aperto 
una piccola base radar non 
lontana dalla base america- 
na impiantata alla fine del 
2001) e naturalmente sul- 
l’Iraq. Le elezioni per la 


Duma russa di novembre 


(dove. 


to, non potendo discono- 
scerne le ragioni, risponde 
con le armi che più gli sono 
congeniali: la repressione, 
la mistificazione, la provo- 
cazione. Rispolverando, 
così, le antiche strategie che 
vorrebbero mettere la sordi- 
na alle istanze antagoniste 
per ridurre tutto al solito 
gioco fra guardie e ladri, 
ben sapendo che in questo 
gioco, visto troppe volte, il 
vincitore è sempre stato lui. 
Ma questo processo di “nor- 
male” criminalizzazione del 
nostro movimento sta già 
trovando le sue risposte tan- 
to nella accentuazione del- 


l’iniziativa di massa dei 


libertari, quanto nella ripro- 
posizione di una strategia 
che vuole coinvolgere sui 
propri contenuti, autoge- 
stionari e antiautoritari, 
sempre più ampi settori so- 
ciali. Senza scorciatoie gia- 
cobine e senza impazienze 
velleitarie. 

Questa è la strada che 
stiamo percorrendo, perché 
questa è la nostra strada. 

Massimo Ortalli 


rnein 


sono state l’ultima occasio- 
ne per rinfocolare lo scon- 
tro tra i due paesi, con l’am- 
ministrazione americana 
che condannava i metodi 
(non certo limpidi) utilizzati 
da Putin per eliminare i par- 
titi filoamericani dal Parla- 
mento, dopo averne arresta- 
to i finanziatori appartenen- 
ti al clan dei favoriti dalle 
privatizzazioni gestite da 
Eltsin e dal piccolo gruppo 
di oligarchi ex comunisti ed 
eroi nel neo capitalismo 


| mafioso che hanno gestito la 


Russia nel decennio Novan- 
ta. Putin, da parte sua, ha 
risposto per le rime ricor- 
dando al Presidente ameri- 
cano le non certo limpide 
circostanze della sua elezio- 
ne. Dopo questo scambio di 
cortesie si è sviluppata la 
vicenda georgiana che, con 
il suo temporaneo finale è 
destinata ad acuire ulterior- 
mente lo scontro tra la stra- 
tegia del dominio di Wa- 
shington e il tentativo di 
Mosca di sopravvivere co- 
me potenza regionale e 
principale interlocutore dei 
paesi europei. 

Giacomo Catrame 


8 febbraio 2004 


UMANITA'NOVA 


indicazioni per Firenze-Futa: si 
arriva a Porta S. Stefano. 
A Bologna vi é una particolare 
questione pernottamento per 
le alte tariffe degli alberghi. 
Segnaliamo quindi a compagni 
e compagne le seguenti 
soluzioni: 
- la più conveniente é Ostello 
San Sisto — Due Torri (vicino 
al centro civico “Casalone”) - 
Via Viadagola 5,14, telefono 
051-501810, email: 
hostelbologna@hotmail.it; 
- alcuni agriturismo posti in 
vicinanza delle zone in cui si 
svolge il convegno: i compagni 
interessati mandino una mail a 
sirwalter@libero.it per ricevere 
la indicazioni ncessarie. 
È assolutamente necessario 
che tutt* si prenotino il posto 
per dormire. 

La Questione Sociale, 

Commissione della 

Federazione Anarchica Italiana. 


Cuba Libertaria 


È uscito per Zero in condotta 
“Cuba libertaria” di Frank 
Fernandéz Storia dell’anarchi- 
smo cubano (pag.184, 12 euro) 
La teoria e la pratica anarchica 
sono stati fondamentali 
elementi di riferimento dei 
movimenti rivoluzionari e 
sociali cubani dall'ottocento fin 
oltre la metà del ventesimo 
secolo, dalla lotta contro il 
colonialismo spagnolo alla. 
pesante ingerenza nordameri- 
cana. Anarchici furono gli 
organizzatori dei primi 
sindacati dei lavoratori; negli 
anni venti arrivarono ad 
orientare l’intero movimento 
sindacale. Negli stessi anni 
organizzavano scuole laiche 
per i bambini poveri, interveni- 
vano tra i contadini per dare 
vita alle collettività agricole, 
pubblicavano giornali e riviste, 
promuovevano luoghi d’incon- 
tro per i lavoratori. Più tardi, 
presero parte alla resistenza 
militante contro le dittature che 
si sono susseguite da Macha- 
do a Batista, pagando un 
pesante tributo di sangue. La 
conquista del potere da parte 
di Castro e l'affermazione 
della sua concezione autorita-. 
ria del socialismo, li vide fermi 
oppositori in nome di un 
socialismo che è libertario o 
non è. Sottoposti a censura, 
emarginati dai sindacati, 
sottoposti a misure repressive, 
molti di loro furono costretti 
all'esilio da dove hanno 
continuato e continuano la loro 
lotta per la giustizia sociale e 
la libertà, da essa indissolubi- 
le. Questo libro narra la loro 
storia. DEI 


Per riceverlo: versare l'importo 
+ 1,50 euro di spese di spediz. 
(indicare la causale) sul CCP 
n° 14238208, intestato ad 
AUTOGESTIONE, 20170 
Milano. Richieste di 5 o più 
copie sconto del 50% (più 5 
euro di spese di spedizione). 
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$ Bergamo: Spazio 
Anarchico 
Undergound 


Riprendono le attività presso 
lo Spazio Anarchico Under- 
ground di via Furietti 12. 
Inizieremo con una rassegna 
anticlericale che vedrà la 
proiezione di 3 film che si 
terranno il venerdì sera a 
partire dalle ore 22. Le 
proiezioni saranno le seguenti. 
Venerdì 6 febbraio, Totò che 
visse due volte, di Ciprì e 
Maresco. Venerdì 13 febbraio, 
La via lattea, di Luis Bunuel. 
Venerdì 20 febbraio, Magdale- 
ne, di Peter Mullan. 

Inoltre: Sabato 21 febbraio a 
partire dalle ore 18, si terrà un 
reading poetico, ‘bucolico (con 
aperitivi a sottoscrizione), con 
la presenza di Luca Papini, 
Aldo Galeazzi, Alessandro 
Granata, compagni livornesi 
ed autori del libretto “Quando 
tornammo due di troppo con le 
tue scarpette rosse”. Venerdì 
27, sabato 28 e domenica 29 
febbraio con il sostanziale 
contributo dell’USI di Berga- 
mo, si terrà una tre giorni sul 
progetto Flores Magon, che 
vedrà la proiezione di docu- 
menti, dibattiti e una cena in 
sottoscrizione al progetto. 


Massa: nuova sede 


Il circolo del gr. an. “Su la 
testa” è in via Cairoli 13a. 
Apertura mer. e sabato dalle 
17,30 alle 20. Per contatti: Gr. 
An. “Su la testa” C. P. 123, 
54.100 Massa 1. 


| Bilancio ! 


al 2 febbraio 2004 


ENTRATE 

PAGAMENTO COPIE 

LIVORNO: Federazione Anarchica 

Livornese (dic.2002/anno 2003), 

501,00; OSPEDALETTI: Gruppo 

Artistico Libertario Ligure ( copie 

dal n°35 al n°42), 56,00; FANO: 

Circolo Cult. “N. Papini”, 52,00. 
Totale euro 609,00 


ABBONAMENTI 

LIVORNO: a/m FAL, M. Zicanu, 
40,00; LIVORNO: a/m FAL, E. 
Scotto, 40,00; MADRID: A. Gonza- 
lez, 80,00; AREZZO: Biblioteca 
Città di Arezzo, 40,00; CALENZA- 
NO: M. Paganini, 40,00; CUNEO: 
G. Di Bari, 50,00; CASTELGUEL- 
FO: A. Macchia, 50,00; TORINO: 
R. Prato, 40,00; RIOLA DI VERGA- 
TO: N. Formisano, 40,00; POZZO- 
MAGGIORE: T. Pala, 40,00; TOL- 
FA: L. Angelini, 40,00; RONCO- 
SCAGLIA: P. L. Serafini, 40,00; 
FIRENZE: M. Landolfi, 40,00; 
FIRENZE: G. Savia, 40,00; FIREN- 
ZE: S. Latini, 40,00; FIRENZE: 
CAT coop sociale, 40,00; FIREN- 


“Fino a 10 anni fa il ri- 
schio era quello di avere un 
terzo di esclusi. Oggi non è 
più così. Oggi sembra che 
questa piramide si sia ro- 
vesciata e che ci sia soltan- 
to un terzo della popolazio- 
ne che sta bene, mentre un 
altro terzo è povero e la 
parte restante rischia. Ne- 
gli ultimi dieci anni, poi, è 
aumentato il divario retri- 
butivo tra Nord e Sud” 

“La lotta è nei fatti, sta 
già avvenendo.... Di fronte 
alle difficoltà delle famiglie 
c’è una mobilitazione che 
cresce. Tanto più se il go- 
verno non dà risposte. Il 
malessere sociale c’è. O il 
sindacato lo governa o que- 
sto sfocia nel ribellismo o 
nel corporativismo” 

Guglielmo Epifani da 

“Il Corriere della Sera” 

del 2 febbraio 2004 


Nei giorni immediata- 
mente seguenti lo sciopero 
di venerdì 30 gennaio l’at- 
tenzione dei media si è ap- 
puntata sul tasso di adesio- 
ni allo sciopero stesso. La 
cosa non deve stupire, i di- 
rigenti di CGIL-CISL-UIL 
hanno, a più riprese, posto 
l’accento sul fatto che l’op- 
posizione al contratto era di 
minoranza ed hanno propo- 
sto, con il sostanziale accor- 
do dei media, un criterio di 
valutazione singolare se- 
condo il quale chi non 
avrebbe scioperato sarebbe 
stato d’accordo con loro e 
su questa linea si è tenuto, 
questo va da sé, il governo. 

Fra gli stessi esponenti 
del sindacalismo di base lo 
sciopero del 30 gennaio 
provocava serie preoccupa- 
zioni. Era evidente che, 
dopo diverse giornate di 
sciopero, con I lavoratori di 
Milano, e non solo, precet- 
tati e con decine di contrat- 
ti locali chiusi sul: modello 
di quelli di Milano e Roma 
ed anzi, spesso, senza con- 
traccambi sul piano dell’or- 
ganizzazione del lavoro, lo 
sciopero non sarebbe stata 
una passeggiata. 

Credo, di conseguenza, 
che un giudizio vada dato a 


. partire da questa consape- 


volezza e ricordando che le 
medie nazionali hanno un 
valore relativo in una cate- 
goria che opera in aziende 
e in aree geografiche dalle 
caratteristiche assolutamen- 
te diverse e nella quale la 
partita si gioca soprattutto 
nei grandi e medi centri. Lo 
sciopero è riuscito bene a 
Bologna, Genova, Venezia, 
Reggio Emilia, Roma e in 
diverse altre città ed in mol- 
te altre ha visto adesioni si- 
gnificative. Il dato nuovo è 
che ha visto una partecipa- 
zione di tutto rispetto in di- 
verse città del sud che non 
si erano mosse nella fase 
alta della mobilitazione. 
Se, quindi, non assumia- 
mo come riferimento lo 
sciopero del 9 gennaio né, 
questo va da sé, gli sciope- 
ri selvaggi che si sono sus- 
seguiti fra dicembre e gen- 
naio ma la consistenza as- 
sociativa, per un verso, del 
Coordinamento di Lotta de- 
gli autoferrotranvieri e, per 
l’altro, quello di CGIL- 
CISL-UIL, è evidente che 
l’area di opposizione si è 
allargata e consolidata co- 


Anatomia di uno sciopero 


me dimostra anche la robu- 
sta crescita del sindacali- 
smo alternativo nel settore. 

A questo punto, ritengo 
vadano presi in considera- 
zione due fattori. 

In primo luogo quelli che 
possiamo definire come veri 
e propri controfuochi. 

E evidente che, se un 
movimento sorprende, in 
qualche misura, gli stessi 
militanti più radicali, lo fa 
ancora di più per quel che 
riguarda le controparti go- 
vernative ed imprenditoria- 
li e gli apparati sindacali. 
Ma la sorpresa non è l’anni- 
chilimento. In queste setti- 


‚mane le aziende hanno la- 


vorato a segmentare la 
categorie concedendo au- 
menti dove se ne davano, 
dal loro punto di vista, le 
condizioni. Sappiamo be- 
nissimo che non si tratta di 
aumenti straordinari ma, 
con questi chiari di luna, 
non è poco, anzi. Come ab- 
biamo già rilevato, parados- 


salmente ma non troppo, la. 


mobilitazione degli autofer- 
rotranvieri ha favorito l’ac- 
centuazione del ruolo della 
contrattazione aziendale 
sulla quale puntavano il pa-. 
dronato e settori del sinda- 
cato istituzionale con in te- 
sta la CISL. 

Un altro, e più sottile, 
controfuoco è la discesa in 
campo della sinistra sinda- 
cale della CGIL con l’aper- 
to appoggio del PRC. Ri- 
portiamo, per darne 
un’idea, ampi stralci del 
“Documento conclusivo 
della riunione di Lavoro 


Società della FILT/CGIL, = 


riunita a Milano il 15 gen- 
naio 2004, sulla vertenza 
contrattuale del trasporto 
pubblico locale” ricordando 
che quest’assemblea ha vi- 
sto la presenza del Segreta- 
rio Nazionale CGIL Gian 
Paolo Patta, Coordinatore 
Nazionale di Lavoro Socie- 
tà e che il buon Patta è sin 
troppo noto per la sua azio- 
ne contro le libertà sindaca- 
li. 

“...l’aumento salariale 
di 81 euro e di 970 euro di 
una tantum, non solo non 
riesce a salvaguardare il 
potere di acquisto dei sala- 
ri ma non recupera neppu- 
re l’inflazione programma- 
ta. (Vero, peccato che que- 
sto aumento sia perfetta- 
mente coerente con la con- 
certazione e sia stato accet- 
tato dalla CGIL assieme a 
CISL e UIL). 
| «In questo modo si con- 
traddice la giusta preoccu- 
pazione (sic) che ha porta- 
to i sindacati nazionali ad 
una sofferta firma, per ten- 
tare di riconfermare l’esi- 
stenza del contratto nazio- 
nale contro le posizioni, sia 
governative che padronali, 
di cancellarlo e di reintro- 
durre le gabbie salariali... 

La vertenza del traspor- 
to pubblico locale, ha as- 
sunto una visibilità nazio- 
nale in particolare dopo i 
blocchi dei trasporti e le 
iniziative di sciopero sen- 


za il rispetto delle regole, 
frutto dell’irresponsabilità 
delle controparti colpevoli 
dell’esasperazione di 
un’intera categoria dopo 
due anni di attesa, ma è 
apparso evidente il preciso 
tentativo del Governo, del- 
le controparti e di alcune 
importanti regioni e comu- 
ni - come Milano per PATM 
- di utilizzare la giusta esa- 
sperazione dei lavoratori 
per far saltare il contratto 
nazionale, per sostituirlo 
con accordi territoriali o 
regionali fondati su diffe- 
renze salariali tra territo- 
rio e territorio. 

... Il modello di contrat- 
tazione territoriale auspi- 
cato in particolare dalla 
CISL, con il conseguente 
ridimensionamento del con- 
tratto nazionale non può es- 
sere condiviso, ne pratica- 
to dalla nostra organizza- 
zione. | 

Lavoro Società ritiene 
assolutamente provocato- 
rie iniziative volte a com- 
primere ulteriormente il 
diritto di sciopero attraver- 
so un inasprimento della 
legge che regola lo sciope- 
ro stesso nei servizi che, 
come le recenti vicende 
hanno dimostrato, necessi- 
terebbe di una revisione in 
direzione opposta. Infatti, 


le controparti, hanno viola- 


to per due anni gli impegni 
contrattuali e le regole del- 
l’accordo di luglio senza 
mai subire alcuna sanzione 
o richiamo dalla Commis- 
sione di Garanzia, che di- 
versamente è intervenuta 
pesantemente e a senso uni- 
co sulle lotte sindacali, in 
questo senso non sono ac- 
cettabili ritorsioni penali o 
disciplinari nei confronti 
dei lavoratori che hanno 
partecipato agli scioperi. 
(Verissimo, la normativa 
antisciopero non si è però, 
autogenerata, a noi risulta 


UMAN 


scommettiamo sulla libertà 


perché sappiamo che si è liberi 


solo tra liberi 


scommettiamo sull'uguaglianza 
perché sappiamo che si è eguali 


solo tra eguali 


scommettiamo sulla solidarietà 


perchè sappiamo che è il 
cemento della libertà e 
dell'uguaglianza 


ogni settimana rinnoviamo la 


scommessa di una voce libera, 


una voce senza padrone, 
una voce per chi non ha voce, 
una voce per gli oppressi, 
gli sfruttati, i diseriminati, 
| i senza potere 


che i sindacati istituzionali 
non l’abbiano proprio av- 
versata.) 

Abbiamo sempre soste- 
nuto la necessità di sotto- 
porre a referendum la va- 
lidazione dell’ipotesi di ac- 
cordo da parte di tutti i la- 
voratori. 

Ma in questo senso non 
si è giunti colpevolmente a 
una scelta unitaria, a causa 
dell’opposizione da parte 
della CISL...” 

Mi scuso per la lunghez- 
za della citazione ma riten- 
go questo documento un 
piccolo capolavoro. Il mec- 
canismo, fatto salvo che, 
ovviamente, alcune rivendi- 
cazioni contenute nello 
stesso documento sono con- 
divisibili ma che non si da 
alcuna indicazione di lotta 
e si rimanda il tutto... al re- 
ferendum gestito dall’ap- 
parato sindacale con mezzi 
sin troppo noti, è assoluta- 
mente chiaro: 

- cattivi sono padroni, 
governo e...CISL. La CGIL 
sarebbe vittima della catti- 
va CISL che impedisce 1 re- 
ferendum e vuole fare i con- 
tratti aziendali. Per fortuna 
c’è “Lavoro e Società” che 
riporterà la CGIL sulla ret- 
ta via; 

- delle lotte non si dice 
nulla, tutto è rinviato al nuo- 
vo contratto; 

- si rivendica un’esten- 
sione delle libertà sindacali 
che la CGIL nega metodi- 
camente; i 

- si rivendica un supera- 
mento della divisione fra 
lavoratori che parrebbe sce- 
sa dal cielo e non il prodot- 
to di leggi e contratti che la 
CGIL ha sostenuto e firma- 
to. 

La funzione evidente di 
riunioni e documenti come 
quelli citati non è, questo lo 
comprende chiunque, quel- 
la di spostare la CGIL, a 
meno che non si parli di 


spostamenti di poltrone, ma 
quella di tenere nella CGIL 
aree di militanti ed iscritti 
su posizioni critiche e, dob- 
biamo ammetterlo, il gioco 
riesce abbastanza spesso 
soprattutto se viene condi- 
to in salsa movimentista 
(assemblee di autoconvoca- 
ti, costituzione di comitati 
di lotta ecc...). 

Vi è, poi, un’altra novità 
che merita di essere valuta- 
ta. In questi giorni si stan- 
no chiudendo i contratti dei 
vigili del fuoco con un in- 
vestimento di 10 milioni di 
euro oltre quelli previsti 
dalla legge finanziaria, 500 
assunzioni, 151 euro medie 
di aumento al personale 
operativo, 118 euro medie 
di aumento al personale re- 
stante e quello delle agen- 
zie fiscali con la riconduzio- 


- ne in busta paga di una quo- 


ta rilevante del salario ac- 
cessorio. Si tratta, in en- 
trambi i casi, di piccole ca- 
tegorie con un discreto po- 
tere di contrasto rispetto 
alle politiche governative, 
caratterizzate da un forte 
presenza del sindacalismo 
alternativo e che si sono 
mobilitate negli scorsi mesi 
in modo notevole. 

Il governo ha scelto di 
bloccare la protesta facen- 
do delle concessioni una 
volta tanto oltre i limiti im- 
posti dalla concertazione. 
Lo ha certamente fatto per 
impedire l’estensione della 
mobilitazione ma, nello 
stesso tempo, ha aperto 
nuove crepe nella politica di 
compressione dei salari. 

Si tratta di lavorare per- 
ché queste crepe si allarghi- 
no e perché si sviluppi una 
pressione per ottenere forti 
aumenti retributivi in paga 
base per il maggior numero 


possibile di categorie e di 


lavoratori. 


Cosimo Scarinzi 


VERSAMENTI 
| SUL CCP 
|10306579 
| INTESTATO 
i A TIZIANO 
| ANTONELLI 
LIVORNO 


Per chi si abbona a 48 euro un gadget a scelta tra: 


- cd con registrazioni anni ‘70 di Paola Nicolazzi autografato dall’interprete 


- fazzoletto o bandiera rossi e neri 


d“ e / chi ap ' 
- cd `...quando l'anarchia verrà.. registrato 
-dal vivo al congresso della FAI di Imola 


“Il programma anarchico” di Errico Malatesta 


AAASSISASABIA SILA SII REESS GEESE TESTISI OIO n 


AI ERIMA TI LIZNIODILUII PSIMNEVIZIZIZI II DIISLMIIISIZNZ IZ IZIZIALIANEIZA SO IIZERIIIOTIDIEIIZHAIZ DIRI 


pren 
ifascisi 


Sabato 31 gennaio ad 
Alessandria si è svolta una 
manifestazione antifascista. 
Il corteo, che si è snodato 
per le vie cittadine, era in- 
detto dalla neonata “Rete 
antifascista”. Questa Rete, 
che raccoglie gruppi, asso- 
ciazioni, sindacati di base, 
centri sociali libertari ed an- 
tagonisti di Alessandria e 
provincia, è anche punto di 
riferimento per i tanti che 
nella zona hanno sentito la 
necessità di dar vita ad una 
rete di autodifesa antifasci- 
sta. Purtroppo negli ultimi 
mesi si sono moltiplicati gli 
episodi squadristi: aggres- 
sioni, devastazioni e intru- 
sioni in sedi e centri socia- 
li, danneggiamenti nei luo- 
ghi della memoria della Re- 
sistenza e dell’Olocausto. 

In particolare ricordiamo 
l’episodio di cui hanno ri- 
ferito anche le cronache na- 
zionali che ha visto infan- 
gare il ricordo dei partigia- 
ni trucidati alla Benedicta. 
A questa è seguita la profa- 
nazione del settore ebraico 
del cimitero imbrattato con 
svastiche e scritte insultan- 
ti. 

Il gerarca di Forza Nuo- 
va Fiore, dopo che l’ammi- 
nistrazione comunale gli 
aveva negato utilizzo di 
una sala pubblica, è stato 
coperto da Alleanza Nazio- 
nale e dalla Lega che hanno 
programmato la presenta- 
zione del libro del leader 
della formazione neofasci- 
sta in coda ad una loro ini- 
ziativa. Segno evidente del- 
le coperture che i fascisti 
hanno in provincia. 

Negli stessi giorni in cui 
a Fiore veniva garantita agi- 
bilità politica ad Alessan- 
dria nella cittadina di Va- 
lenza in seguito ad un atten- 
tato prendeva fuoco il por- 
tone del centro sociale. Solo 
un caso ha voluto che le 
conseguenze non siano sta- 
te più gravi: l’abbaiare di un 
cane ha svegliato il compa- 
gno che dormiva all’interno 
il quale è riuscito a dare 
l’allarme. 

Successivamente si sono 
moltiplicati ed aggravati gli 
episodi di violenza da parte 
di anonimi. 

A siamo ormai alla cro- 
naca delle ultime settimane. 
Una ragazza è stata aggre- 
dita da due squadristi incap- 
pucciati nei pressi del For- 
te Guercio. Per rispetto del- 
la scelta della vittima di non 
rendere pubblica la vicenda 
non descriviamo l’episodio 
in tutta la sua crudezza. 

In un crescendo si sono 


poi accaniti contro il centro. 


sociale ‘disobbediente’” 
Crocevia: in tre distinti epi- 
sodi hanno distrutto i due 


portoni, poi hanno demoli- 
to diverse suppellettili ed 
infine hanno devastato com- 
pletamente i locali. 

Quella del 31 gennaio è 
stata quindi la prima rispo- 
sta politica al clima di vio- 
lenza ed intimidazione cre- 
ata nell’alessandrino. 

Circa 400 persone hanno 
sfilato per le vie del centro, 
scandendo slogan antifasci- 
sti intervallati dal sound Sy- 
stem e da comizi volanti per 
informare la cittadinanza. 
Una buona metà del corteo 
era caratterizzata da ban- 
diere nere e rosse e nere. 

È chiaro che la partita 
non si chiude certo qui an- 
che se un primo passo è sta- 
to fatto: ai cittadini è stato 
ricordato il tributo di sangue 
versato nella lotta al nazi- 
fascismo dalla nostra città. 
Un corteo pubblico, alla 
luce del sole contro i soliti 
topi di fogna ha scandito a 
chiare lettere “Ora e sem- 
pre Resistenza!”. 

Salvatore 


lavoratori 
tengono aperta 
latrattativa 

Ottima riuscita per lo 
sciopero dei lavoratori del- 
P ATC. Dopo le 9 di matti- 
na (le fasce di rispetto ter- 
minavano alle 8,30) non si 
è visto più nessun autobus 
in giro. Alcune centinaia di 
lavoratori sono partiti in 
corteo dagli uffici del- 
P ATC, sfilando per le vie 
del centro e raccogliendo 
una ormai consolidata ed 
estesa solidarietà. L’azien- 
da ha parlato di adesioni 
alla sciopero del 60% ma i 
quotidiani locali non hanno 
potuto fare a meno di regi- 
strare l’ampia partecipazio- 
ne allo sciopero. 

In serata, vista la buona 
riuscita dello sciopero un 
po’ in tutt’Italia, il segreta- 
rio della CGIL, Epifani, ha 
cercato di ribaltare la frit- 
tata incitando le aziende a 
non aprire i tavoli di tratta- 
tiva con i sindacati di base 
ed i coordinamenti di lotta. 
Ma l’azione convinta della 
stragrande maggioranza dei 
lavoratori non solo smenti- 
sce i bonzi sindacali ma in- 
duce le aziende a cercare 
delle soluzioni. Ovviamen- 
te il fronte padronale tenta 
di far passare le trattative 
separate, percorso per la 
definizione, di fatto, delle 
gabbie salariali. 

Alcuni compagni e com- 
pagne del circolo anarchico 
“Berneri” di Bologna han- 
no diffuso oltre 500 volan- 
tini delia “questione socia- 
le” — FAI di appoggio allo 
sciopero. Buona l’acco- 
glienza degli scioperanti 
che avevano già registrato 
la nostra solidarietà in oc- 


casione delle lotte delle 
scorse settimane. Da diver- 
se settimane sui locali del 
nostro circolo svetta uno 
striscione “Con i lavoratori 
in lotta”. Centinaia di ma- 
nifesti di sostegno alle lotte 
in corso erano stati affissi 
per Bologna e provincia a 

partire da dicembre. 
Ultima nota positiva. An- 
che nelle aziende che han- 
no in appalto parte del ser- 
vizio pubblico di trasporto 
si sono segnalate astensio- 
ni dal lavoro non marginali. 
Redb 


t] 
del biglietto 

Nel pomeriggio del 29 
gennaio, la vigilia dello 
sciopero nazionale dei tran- 
vieri, un gruppo di compa- 
gni e compagne della Fede- 
razione Anarchica Torinese 
ha attraversato la città, sa- 
lendo e scendendo da tram 
e autobus. Sono stati distri- 
buiti due volantini: uno di- 
retto ai viaggiatori e l’altro 
per gli autisti. 

Vi si leggeva che: “Lo 
scorso primo dicembre i la- 
voratori del trasporto urba- 
no, gli uomini e le donne 
che guidano i tram e i bus 
che prendiamo ogni giorno, 
hanno fatto parlare di se. 

Quel giorno hanno bloc- 
cato Milano, nelle settima- 
ne successive anche molte 
altre città. 

Forattini sulla “Stampa” 
li ha raffigurati come stu- 
pratori, delinquenti. Il con- 
tratto di questi “delinquen- 
ti” era scaduto da due anni: 
in questi due anni c’erano 
stati ben 7 scioperi fatti “se- 
condo le regole”, quelle re- 
gole che rendono lo sciope- 
ro inutile perché non bloc- 
ca nessuno, non obbliga le 
aziende a sedersi ad un ta- 
volo, ad aprire una trattati- 
va vera. 

Cosa chiedevano questi 
lavoratori? Semplicemente 
l’adeguamento dei propri 
salari all’inflazione “pro- 
grammata”. Una manciata 
di euro, ben lontani dal co- 
prire- l’inflazione:-reale, 
quella con la quale tutti 
dobbiamo fare i conti ogni 
giorno. 

CGIL, CISL e UIL han- 
no sbandierato come “vitto- 
ria” gli 81 euro strappati do- 
po una lotta durissima, scio- 
peri fuori dalle pastoie del- 
la legge antisciopero, mi- 
nacce di sanzioni, multe, li- 
cenziamenti. 

Ma i lavoratori, i tranvie- 
ri hanno detto NO ed hanno 
continuato a scioperare, a 
rivendicare il diritto ad una 
vita dignitosa dopo 8 ore di 
lavoro pesante. 

In tanti siamo rimasti a 
piedi durante gli scioperi, 
ma in tanti ci siamo sentiti 
vicini a loro perché anche 
noi lavoriamo, anche i no- 
stri salari e le nostre pensio- 


ni non bastano per arrivare 
a fine mese, anche noi cre- 
diamo che i lavoratori sia- 
no uomini e donne con una 
propria dignità e non solo 
merce in vendita a poco 
prezzo. Oggi siamo tutti 
tranvieri. Per questo, in so- 
lidarietà con la una lotta che 
è anche la nostra, oggi scen- 
diamo in sciopero anche noi 
contro ATM. Facciamo lo 
sciopero del biglietto, non 
paghiamo chi tratta da 
schiavi e delinquenti lavo- 
ratori come noi.” 


"A FAVORE 
DI CHI? 


Sono state inoltre affisse 
locandine e attaccati adesi- 
vi che invitavano alla soli- 
darietà con lo sciopero del 
giorno successivo. 

Un compagno ha improv- 
visato brevi comizi volanti 
per spiegare le ragioni del- 
la lotta dei tranvieri, una 
lotta che è quella di ogni la- 
voratore e di chiunque si av- 
valga dei servizi pubblici. 

Buona in genere l’acco- 
glienza sia da parte dei 
viaggiatori che degli autisti. 

Eufelia 


GIGI BORGHI 


Addio Gigi 

Il compagno Gigi Borghi ci ha lasciati lunedì 15 dicem- 
bre. Appena venerdì era in vicolo del Panico, sede del 
M.A.F. con tutti i compagni. Sede che lui stesso insieme 
ad altri aveva occupato con l’obiettivo di dare uno spazio 
anarchico a tutti i compagni. E la stesura del documento 
circa la gestione di questo spazio riflette la volontà di crea- 
re uno spazio libertario dove tutte le componenti anarchi- 
che ognuna con la sua specificità lavorassero come mo- 
dello concretizzato di una società libera ed autogestita. 
Non erano i tempi dei centri sociali occupati, ma gli occu- 
panti, e fra questi Gigi, lungimiranti ponevano le basi per 
la rivendicazione di uno spazio sottratto alla Firenze mer- 
cante, bottegaia e ritrovato alla socialità libertaria. Oggi 
l’occupazione di vicolo del Panico è un punto di riferi- 
mento per molti compagni ed ha attraversato un quarto di 
secolo sempre su basi di autogestione ed ha rappresentato 
e rappresenta sicuramente un punto di forza di contrappo- 
sizione alla mercificazione della Firenze turistica e 
dispensatrice d’arte da supermercato. Era stato fin da gio- 
vanissimo Professore all’Istituto d’arte di Ravenna dove 
insegnava percezione visiva e mosaico ed in questo setto- 
re artistico ha lasciato varie opere. Ha fondato alcune scuo- 
le di pittura e mosaico. Si definiva anarchico individuali- 
sta, ma sottolineava ambedue gli aggettivi in maniera de- 
cisa e la sua vita l’ha vissuta da anarchico sempre alla 
ricerca di una militanza critica ponendo l’accento sul per- 
corso individuale non senza partecipare attivamente alla 
costruzione del movimento anarchico non solo fiorentino. 
È stato per molti giovani compagni fin dagli anni 70 una 
conoscenza che inoltrava alla scoperta dell’anarchia viva 
ribelle, creativa, reale nel quotidiano. Spesso amava ri- 
cordare che uno dei motti più belli era ed è “sarà una risa- 
ta che vi seppellirà” e così amava dare il suo contributo 
tagliente critico ma sempre ironico, sarcastico. La sua cri- 
tica diventava feroce quando annusava aria istituzionale e 
spronava a divincolarsi dalle forme sterili di lotta fine a se 
stessa. Amava spaziare dalla filosofia all’arte, dalla poli- 
tica alla sociologia dalla musica alla cucina portando in 
ogni cosa il suo spirito di uomo libero e della libertà ama- 
va cantare senza remore ideologiche. Franca la sua defini- 
zione dell’anarchia. Una società di individui ognuno uni- 
co, ognuno ancorato al suo io libero che via via si associa 
ad altri individui ugualmente liberi ed unici per percorrere 
un tratto di strada, di vita. Di una socialità vissuta come 
volontà intima di esperienze cognitive e gioiose di un quo- 
tidiano che solo così può divenire una utopia realizzata. 
Accentuava la sua idea di vita e di anarchia in tutte le 
forme creative di comunicazione e amava sottolineare che 
l’arte, quella che riesce a sottrarsi alla società dello spet- 
tacolo, è per sua stessa natura anarchica. Ed immediata- 
mente diventa sovversiva. Così come amava affermare che 
nella comunicazione di movimento l’uso del linguaggio 
piatto gerarchico del potere doveva essere abbandonato 
perché esso stesso impone l’ordine costituito. 

Gigi i compagni fiorentini ti salutano brindando alla tua 
anarchia. 


8 febbraio 2004 


UMANITA’NOVA 


ZE: Nuova Libreria Colonna, 40,00; 
PONTE FELICINO: A. Pedone, 
40,00; SIRACUSA: A. Orlando, 
40,00; PALERMO: G. Ippolito, 
40,00; S. MARCO ARGENTANO: 
M. Tripicchio, 10,00; SARONNO: 
M. Sangiorgi, 40,00; BRESCIA: E. 
Cadei, 40,00; VILLACORTESE: R. 
Ermini, 40,00; PORDENONE: 
Circolo “Zapata” (Abb. Doppio), 
80,00; PORDENONE: R. Furlan, 
60,00; PORDENONE: S. Vedovato, 
50,00; ISCHIA: V. Italiano, 40,00; 
VIAREGGIO: G. L. Pangallo, 30,00; 
ROMA: C. Capuano, 40,00; ROMA: 
A; Caporossi, 40,00; GENOVA: A. 
Zonza, 40,00; TORINO: M. Raiteri, 
40,00; MONFORTE D'ALBA: C. 
Fassone, 40,00; CAIRO 
MONTENOTTE: M. Coari, 40,00; S. 
GIOVANNI PERS.: M. Di Ruggiero, 
40,00; FANO: F. Sora, 40,00; 
ROMA: F. Valle, 40,00; S. GIO- 
VANNI VALD.: F. Ferretti, 60,00; 
FAUGLIA: L. Laganà, 40,00; RO- 
MA: P.F.Zarcone, 40,00. 

Totale euro 1.750,00 


ABBONAMENTI SOSTENITORI 
FIRENZE: S. Meli, 80,00; FIREN- 
ZE: M. Noferini, 80,00; RIVAROLO: 
R. Pinardi, 80,00; MALO: G. Ceola, 
80,00; CARNATE: M. Perego, 
110,00. 

Totale euro 430,00 


SOTTOSCRIZIONI 
LIVORNO: Maurizio ricordando 
Egisto, Galliano, Franco e Lorenzo, 
20,00; SIRACUSA: L. Moschella, 
15,00; IMOLA: gli anarchici imolesi 
ricordando Cesare Fuochi, 150,00; 
FANO: Circolo Cult. “N. Papini”, 
50,00. 

Totale euro 235,00 


SOTTOSCRIZIONI MENSILI 
LIVORNO: a/m FAL, Sergio, 46, 
Marina, 55, Luca Pa, 18, Fiorini, 5, 
Maurizio 25 = 149,00 

Totale euro 149,00 


VARIE 

CALENZANO: M. Paganini, 8,00; 
POZZOMAGIORE: T. Pala, 8,00; 
TOLFA: L. Angelini, 8,00; PONTE 


- FELICINO: A. Pedone, 8,00; SA- 


RONNO: M. Sangiorgi, 8,00; BRE- 
SCIA: E. Cadei, 8,00; GENOVA: A. 
Zonza, 8,00; S. GIOVANNI PERS.: 
M. Di Ruggiero, 8,00; FANO: F. 
Sora, 8,00; ROMA: F. Valle, 8,00; 
ROMA: P. F. Zarcone, 8,00. 

Totale euro 88,00 


Totale entrate euro 3.261,00 


USCITE 
composizione n°4 77,47 
impaginazione n°4 114,00 
stampa n°4 465,00 
commissioni n.2 postagiro 26/01/04 
1,04 
Carta (fatt. Altercoop 925/2003) 
6.329,23 
Spese banca 4,00 
Commissi Bancoposta ec 31/12/03 
98,00 
spedizione n°4 245,00 
Totale uscite euro 7.333,74 
saldo n°4 -4.072,74 
saldo precedente -3.413,61 
saldo finale -7.486,34 


FEDERAZIONE ANARCHICA ITALIANA ADERENTE ALL'INTERNAZIONALE DI FEDERAZIONI ANARCHICHE 


Abbattere i muri 


TORINO: INIZIATIVA AL CPT PER BAMBINI 

In occasione della giornata europea per la libertà dei 
migranti a Torino in mattinata si è svolta la manifestazio- 
ne indetta dalla Federazione Anarchica Torinese davanti 
al CPT per bambini in via Priocca angolo via Porporati. 

Nella nostra città, da ormai un anno è operativa una 
struttura, travestita da comunità, in cui vengono rinchiusi 
in attesa di espulsione i bambini immigrati, soprattutto 
marocchini e rumeni. Grazie alla trovata dell’assessore al- 
l’assistenza Lepri, con il pretesto della ricongiunzione con 
le famiglie (quasi sempre inesistenti) rispediscono in Ma- 
rocco e Romania, bambini e bambine, cui persino l’attua- 
le legge razzista garantirebbe il diritto all’asilo ed all’istru- 
zione. 

La stessa legge liberticida piski Fini che per quello che 
riguarda i minori impone il divieto dell espulsione e l’in- 
serimento in percorsi di formazione, viene abilmente ag- 
girata. 

In base ad accordi tra l’Italia e Romania e Marocco 
non è più necessaria alcuna esplicita richiesta documenta- 
ta da parte dei genitori per eseguire il rimpatrio del mino- 
. re verso il paese d’origine: basta la disponibilità del con- 
solato. 

Il comune ed il prefetto di Torino sono riusciti in un 
solo colpo a rispondere alle richieste repressive della de- 
stra, e a rivestire le espulsioni forzate di bambini poveri 


di quella patina “umanitaria” di cui amano ammantarsi si- 


nistre istituzionali e associazionismo cattolico. Va in que- 
sto senso il richiamo alla “famiglia” e la pretesa che la 
comunità-prigione sia una forma di protezione. Ma il più 
delle volte i piccoli dell’est Europa o maghrebini sono ven- 
duti proprio dai famigliari a commercianti di esseri umani 
per conto delle organizzazioni criminali ed è lecito sup- 
porre che ben difficilmente queste famiglie faranno richie- 
sta di rimpatrio del bambino. E ben sappiamo con quanta 
facilità le autorità del paese d’origine siano disponibili a 
favorire il rimpatrio, dietro lauta ricompensa a | corruttibili 
burocrati statali. 

Per circa due ore di fronte alla galera che il centro- sini- 
stra al governo in questa città riserva ai bambini migranti 
si sono succeduti interventi, musica, distribuzione di vino, 
libri e volantini per sensibilizzare la gente del quartiere 
rispetto ad una struttura che sotto una sottile patina di 
perbenismo ed ipocrisia nasconde la volontà dell’ ammini- 
strazione comunale di trasformare persino la tragedia di 
bambini poveri, sfruttati e schiavizzati in una questione di 
ordine pubblico, da reprimere con un’apposita galera, una 
galera cui si viene condannati solo per essere nati nella 
parte sbagliata del mondo, in uno dei tanti sud di questo 
pianeta martoriato. Buono l’interesse suscitato nei pas- 
santi, molti dei quali immigrati che vivono in questa zona 
popolare alle spalle del mercato di Porta Palazzo. 

La mattinata si è conclusa con un concerto di France- 
sco e la sua band che hanno tentato con la musica di oltre- 
passare il muro di una delle tante galere con le quali lo 
Stato mostra la sua ferocia, difendendo i confini che sepa- 
rano chi ha tutto da chi ha nulla. Sono muri di mattoni 
cementati dall’indifferenza e dall’ipocrisia dei troppi che 
preferiscono non vedere, preferiscono non sapere. 

Sono muri che occorre abbattere. 


la 


Eufelia 


BOLOGNA: PER LA LIBERTÀ 
DEI MIGRANTI E LA CHIUSURA DEI LAGER 
Oltre 2000 persone hanno sfilato per le vie del centro 
nella manifestazione bolognese che si ricollegava alla gior- 
nata di lotta europea contro le politiche xenofobe, razzi- 
ste e classiste messe in atto ad diversi governi europei al 
fine di “arginare” e controllare i flussi migratori mondiali. 
Come anarchici abbiamo partecipato alla manifestazio- 
ne confluendovi assieme al corteo degli occupanti dello 
scalo internazionale dei migranti autogestito di via Cana- 
rini. Nella manifestazione con la presenza di compagne e 
compagni di Parma, Modena, Bologna, Imola e Rimini si 


è formata un’area anarchica caratterizzata da un grande 


striscione e dal furgone che diffondeva canti anarchici in- 
terpretati dalla @band. Diffusione di volantini e di Uma- 
nità Nova. Oltre 200 compagni e compagne caratterizza- 
vano questa presenza che era diffusa anche nelle altre zone 
del corteo. 

Il corteo si è caratterizzato per una dui e sonora 


contestazione alla Croce Rossa Italiana (sezione di Bolo- 
gna); l’organizzazione che ha vinto l’appalto per la ge- 
stione del CPT di via Mattei e che è salita all’onore delle 
cronache per i metodi già sperimentati nei lager degli anni 
‘30 e ‘40 come metodi “scientifici ed umanitari” attraver- 
so i quali garantire il regime di detenzione. Oltre a nume- 
rose scritte un gruppo di compagni del comitato “Senza 
frontiere” ha scaricato davanti allo schieramento di poli- 
zia, posta a guardia della sede della CRI, uno scatolone di 
medicine “calmanti”. Anche in questo caso si può dire: 
rispedito al mittente. 

Assieme alle varie aree dell’antagonismo bolognese vi 
erano consistenti gruppi di immigrati: dai “rumeni” dello 
scalo internazionale, ai pakistani reclusi nei centri di ac- 
coglienza, a numerosi immigrati di origine araba organiz- 
zati nell’associazione “3 febbraio”. 

Un gruppo di disobbedienti del nordest ha partecipato 
alla manifestazione rivendicando l’”attacco” al CPT di via 
Mattei che si è svolto nella mattinata di mercoledì 28. 


Una nota di colore, a margine della manifestazione, si 


coglie dalle notizie di stampa. Ieri, in concomitanza con 
la manifestazione, erano riuniti a Bologna gli stati genera- 
li dell’Ulivo locale, per l’investitura ufficiale di Sergio 
Cofferati a candidato sindaco del comune di Bologna. Nel 
suo discorso di investitura l’ex-segraterio della CGIL si è 
espresso “senza se e senza ma” per la chiusura del CPT di 
via Mattei. Ne vedremo delle belle! 


Redb 


ROMA GLI IMMIGRATI IN CORTEO 

Quando il “Comitato Immigrati”, realtà di recente co- 
stituzione, 2 anni circa, che coordina in modo diretto gli 
immigrati e le loro associazioni, ha deciso di fare una 
manifestazione nazionale a Roma per il 31 gennaio, di pro- 
testa contro la sede principale del potere politico e in di- 
fesa della dignità, la libertà, i diritti di tutti gli immigrati, 
molto scetticismo è stato espresso da parte delle organiz- 
zazioni politiche che lavorano nel settore e molta diffi- 
denza è stata manifestata nei confronti della loro pretesa 


| di autorganizzazione, sospetta di separatismo. Poca atten- 


zione, invece, è stata prestata alla loro determinazione di 
decidere modi e contenuti delle lotte nelle quali sono im- 
pegnati in prima persona. 

Compagni libertari e della FAI milanese hanno ritenuto 
opportuno valorizzare e solidarizzare con il loro percorso 
di autorganizzazione. In tal senso è stata attuata una sot- 
toscrizione e favorita una festa al Torchiera per la raccol- 
ta di fondi per abbassare notevolmente i costi di trasporto 
per i manifestanti che da Milano si recavano a Roma. E 
stato distribuito un volantino da parte della FAI milanese 
e del collettivo “Oranizzazione Spazi Liberati” in soste- 
gno della mobilitazione del 31 gennaio. 

Nel pullman che al mattino presto di recava a Roma 
eravamo solo 4 italiani e tante speranze da parte degli 
immigrati organizzati dal Todo Cambia sul buon esito della 
manifestazione. 

E l’attesa non è andata delusa: si parla di un corteo di 
circa 10 mila manifestanti. 

Il dato che balza subito agli occhi è quelio della 
stragrande maggioranza di immigrati, con una percéntuale 
di italiani che non credo superasse il 3 o il 4%. 

Lo striscione d’apertura è sul diritto alla libera circola- 
zione. Un corteo coloratissimo e rumorosissimo, in una 


Carrara: convegno nazionale 
della FAI il 28 e 29 febbraio 


La CdC della FAI, in base alla decisione presa in 
merito dal Convegno di Milano del 10-11 gennaio, 
convoca il Convegno Nazionale della FAI per i 


giorni 28 e 29 gennaio 2004 con il seguente odg: 
- Internazionale 
 «Antimilitarismo 
- Varie ed eventuali 
I lavori cominceranno alle ore 11 di sabato 28 
presso la sala del Germinal, Piazza Matteotti. 
Per info: 0585 75143 


INTERESSE 
DEL PAPA 
PER LA 
FAMIGLIA 
E LO 

\ STESSO 

K CHE PUÒ 
AVERE UNA 
VOLPE PER 
IL POLLAIO 


gara di vivacità tra uno spezzone e l’altro, con musiche, 
canti e balli oltre, naturalmente agli slogan inneggianti al 
diritto alla casa, al lavoro, alla salute, alla regolarizzazione, 
contro i cpt ed ogni forma di discriminazione. 

Alcuni compagni della FAI di Milano, Napoli e Roma 
si sono incontrati per scambiarsi le valutazioni e attivan- 
dosi in azioni di propaganda, diffondendo Umanità Nova 
e distribuendo il volantino bilingue predisposto dalla Com- 
missione antirazzista” e stampato dalla Commissione stam- 
pa e propaganda. 

Alla fine del corteo si sono susseguiti tanti interventi 
da parte di rappresentanze delle varie associazione immi- 
grati. Per il Todo Cambia di Milano hanno parlato un’im- 
migrata polacca e una cilena. Nel momento dello sciogli- 
mento la polizia ha bloccato i manifestanti che si muove- 
vano assieme. Sicuramente, avevano avuto sentore che ci 
sarebbe stato lo sviluppo di una azione dimostrativa; che 
infatti è stata realizzata in serata: l’occupazione di piazza 
San Pietro, da parte di circa 600-700 africani provenienti 
da Caserta, impegnati in una battaglia per rivendicare l’asi- 
lo politico e nello stesso tempo il diritto al lavoro (che 
l’asilo politico nega). 

Inoltre, a loro fianco c’erano anche 26 curdi impegnati 
a continuare lo sciopero della fame di protesta, iniziato da 
lunedì 26. 

Nel pullman di ritorno a Milano l’atmosfera dei com- 
ponenti del Todo Cambia era di grande sollievo e festosità 
commentando: “il Comitato Immigrati ha centrato l’obbet- 
tivo che la manifestazione nazionale di Roma si propone- 
va, sia per il numero dei partecipanti che per i contenuti 
espressi. Ha riaffermato 1 principi e i metodi della propria 
autorganizzazione, diventando un soggetto politico di cui 
si dovrà tener conto, a cominciare dai gruppi politici, evi- 
tando strumentalizzazioni da qualsiasi parte avvengano”. 

Enrico 


GORIZIA PRESIDIO CONTRO I CPT 

Si è svolta a Gorizia una manifestazione contro i Centri 
di detenzione temporanea organizzata dai compagni anar- 
chici del Nord-est e della Slovenia. In particolare si è vo- 
luto protestare contro il progetto (che è stato appena av- 
viato) di costruire un CPT in una caserma dimessa a Gra- 
disca. 

Il banchetto-e il presidio, hanno avuto un buon esito ed 
anche una discreta eco sui media locali. C’erano libri, 
striscioni, cartelloni, filmati: è stato proiettato il video 
sull’azione al lager di Woomera in Australia e distribuiti 


volantini con esaurienti informazioni per i numerosi pas- 


santi. 

La riuscita di questa prima iniziativa è di buon auspicio 
per la continuazione della campagna che continuerà nelle 
prossime settimane. 

Luca 


